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TRENTO 

CITTÀ   DE*  REZJ 

E 

COLONIA    ROMANA 


AV PENDICE   AL   DISCORSO    SOPRA    V  N   ISCRIZIONE   TRENTINA 

DEL    TEMPO   DEGLI   ANTONINI  DEL    CONTE   BENEDETTO 

GIOVANELLI  PODESTÀ     DI  TRENTO. 


TRENTO 

dall'  imp.  reg.  stamperia  monauni 

1825. 


/ 


Edam  non  assecutis,  voluisse,  abunde  pulchrum 
atcjiie  magnificum  est.     Plin.  Hist.  nat.  1.  i. 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

D.  ANTONIO  MAZZETTI 

CONSIGLIERE  AULICO , 

PRESIDENTE  DELL'  IMP.  R.  TRIBUNALE  CIVILE 

DI  PRIMA  ISTANZA  IN  MILANO , 

CROCE  ti  ARGENTO  DEL  MERITO  CIVILE 

AUSTRIACO  ECC.  ECC. 

i 

&  Autore 


E, 


1  gregio  amico,  poiché  avete  voluto  eli  io  imprenda  a 
rivendicare  a  Rezj  la  città  di  Trento,  e  dimostrarla  colo- 
nia Romana,  soffrite  pur  anco  che  a  Voi  indirizzi  lo 
scritto  che  qirinài  ebbe  a  nascere:  esso  è  Vostro,  perchè 
da  Voi  comandato,  da  Voi,  che  de*  nostri  fasti  avete  tanta 
cura,  che  la  patria  riconoscente  sta  incerta,  se  più  vi 
debba  ringraziare  di  questo  benefizio,  o  dello  splendore, 
che  le  arrecate. 

Vostra  sarà  la  colpa,  se  allo  scopo  degnamente  lo 
scritto  non  risponderà:  tutto  mio  il  premio,  e  dolce  assai, 
se  mirando  alV  animo ,  con  cui  lo  scrissi,  sarà  da  Voi 
gradito. 

V 

Trento  li  20  Gennajo  183  5. 
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PROSPETTO  DELL'APPENDICE. 


h  Motivo  di  quèst'  appendice, 

II.  /  Trentini  sono  lìezj  d"  origine  e  noti  Cenomani. 

III.  //  Trentino  non  fu  mai  dipendente  da  altre  città. 

IVc  Le    alpi   Trentine   ehbero   il   nome    dalla   città    di 

Trento. 

Vo  Gli  scrittori  della  guerra  Retica  non  nominando 
Trento,  non  perdo  non  fanno  prota  che  Trento 
non  esistesse  avanti  Augusto* 

VI»  Antichissima  importanza  della  situazione  di  Trento 
per  le  cose  *T  Italia. 

VII.  V  iscrizione  Augustea  Trentina  dà  forte  indizio  di 
colonia  condotta  -a  Trento  dalV  Imperadore  Au- 
gusto. 

VIII.  Trento  luogo  atto  per  ogni  riguardo  al  collocamen- 
to cT  una  Romana  colonia. 

IX.   Trento  è  riconosciuto  per  città  dagli  scrittori  fino 
da  tempi  di  Augusto. 

X.  ti  impero  Romano  non  conobbe  in  Italia  che  colo- 
nie  dedotte. 

XI.  Antichità  della  colonia  dedotta  da  Romani  in  Trento. 

XIL   Giustificazione  del  chiarissimo  Abate  Tartarotti. 

XIII.  Parere  contro  le  cinque  Decurie  de*  Giudici,  che  si 
vogliono  trovare  nelT  iscrizione  Trentina  di  Cajo 
Valerio  Mariano. 

XIV»  Conchiusione. 


1. 

Motivo  di  qucst1  appendice* 


\ 


o  avea  raccolto  da  gran  tempo  alcune  osservazioni  sopra 
l'iscrizione  Trentina  di  Cajo  Valerio  Mariano  col  propo* 
lamento  di  farle  un  giorno  di  pubblica  ragione:  ma  essendo 
abbandonato  da  cruell'  ozio,  che  tanto  favorisce  gli  studj  in 
generale,  ma  più  d'ogni  altro  gli  archeologici,  giacevano 
queste,  come  tant'  altre  da  me  compilate  sopra  patrie  an- 
ticaglie, non  già  dimenticate  ma  sospese  per  essere  rivedu* 
te  in  più  comodo  tempo. 

Avvenne  pertanto  nell'anno  decorso,  che  per  snperior 
favore  furono  concesse  al  civico  Magistrato  alcune  antiche 
lapidi,  che  già  di  ragione  pubblica  erano  murate  nel  nostro 
castello:  e  fu  allora,  che  ho  creduto,  essere  dover  mio  di  ac 
compagnarne  il  trasporto  al  palazzo  municipale,  e  celebrar- 
ne in  qualche  modo  il  nuovo  collocamento  col  pubblicare 
l'interpretazione  della  principale  di  esse,  eh' è  quella  eh* 
contiene  Y  iscrizione  or  nominata. 

Quindi  ordinate  speditamente,  e  come  meglio  per  me 
ai  poteva,  quelle  memorie  furono  pubblicate  colle  stampe 
del  Monauni  il  giorno  quindici  Settembre,  eh'  io  qui  ricor- 
do, onde  sia  palese  l'epoca,  in  cui  a  questa  città  fu  dato 
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di  poter  nuovamente  custodire  nel  suo  palazzo   sì  preziosi 

monumenti  dell' antichità,  e  della  gloria  sua  (i). 

Non  ignorava  io  già  allora,  che  in  Rovereto  i  bene- 
meriti professori  di  quelF  I.  R.  Ginnasio  meditavano  di 
pubblicare  un9  opera  postuma  del  dottissimo  Tartarotti  sul- 
l'oggetto medesimo;  e  a  tale  notizia,  il  confesso,  quantunque 
già  pronto  il  mio  manoscritto,  io  avea  esitalo  non  poco  a 
determinarmi  a  farne  la  consegua  al  tipografo.  Se  non  che 
mi  rinfrancarono  e  Y  occasione,  e  il  consiglio  degli  amici, 
e  il  pensiere  che  di  queir  opera  erano  da  quel  chia- 
rissimo ingegno  stati  abbozzati  soltanto  alcuni  capi-,  e  che 
quand'  anco  la  pubblicazione  di  ciò  ohe  il  Tartarotti  ne 
potesse  aver  detto  nelle  parti  da  lui  abbozzate  o  compite, 
rendesse  superfluo  di  conoscere  quello  eh'  io  intorno  a 
quelle  stesse  era  andato  scrivendo:  io  non  poteva  perciò  ve- 
nire ragionevolmente  tacciato  di  arroganza.  Perchè  quand'an- 
che avessi  saputo,  su  quali  parti  dell'  iscrizione  versasse 
f  opera  che  del  Tartarotti  restò,  e  il  rispetto  ch'io  ho 
sommo  per  lui,  ritenuto  mi  avesse  dal  trattar  di  queste: 
io  non  avrei  potuto  dire  di  quelle  altre,  eh'  il  Tartarotti 
non  per  anco  avea  tocche,  senza  parlare  eziandio  di  quelle 
«he  erano  state  da  lui  illustrate.  Imperciocché  non  altri- 
menti che  considerando  tutto  l'insieme  dell'iscrizione,  si 
poteva  trarre  da  quelF  insigne  lapide  il  frutto  che  la  nostra 
città  a  buon  diritto  attendeva. 


(i)  Discorso  sopra  un  Iscrizione  Trentina  del  tempo  degli 
Antonini  pubblicato  nel  trasporto  di  quella  dal  ca- 
rtello al  palazzo  municipale,  Trento,  Monauni  i8?4' 


9 
L'opera  del  chiarissimo  Abate  Tarlarotti,  ch'io  aveu 

cotanto  desiderato  di  conoscere/siccome  da  essa  io  sperai 
va,  e  ben  a  ragione,  di  molti  e  importantissimi  lumi  intor- 
no air  antica  condizione  di  Trento,  vide  la  pubblica  luce 
nel  giorno   tre  Dicembre,  natalizio,  e   onomastico   di   Sua 
Altezza    Reverendissima     Vescovo      nostro ,    il     Principe 
Francesco    Saverio  di   Luschin ,   a  cui   è   dedicata  ;    e    la 
vide  con  queir  ornamento  tipografico,  che  esige  la   dignità 
dell'elevato  soggetto,  a   cui   fu  intitolata,   e  la  veneranda 
memoria  del  grande  archeologo,   di  cui  contiene  le  ultime 
voci  (2).    Essa   comparve    corredata  di    supplementi  nelk 
parti  non  tocche  dall'  autore.    E  veramente,  come  quest'  op- 
perà dei  chiarisssimo  T&rtarotii,  quantunque  in  gran  parte 
non  altro  che  abbozzata,  serve  tuttavìa  a  giustificare  vìen* 
più  quella  venerazione,  che  il  mondo  letterario  sente  altis» 
sima  per  quel  sommo  critico  ed  archeologo:  così  i  supple- 
menti  convincono  egualmente,   di  quanta   aspettazione,  sì 
per  le  nostre  cose  antiche,  sì  per  l'archeologìa  in  generalo 
sia  il  valentissimo  autore  di  quellì;  F  Ab.  Sloi fella  professor 
re  d'umanità  nelFImp.  Reg.  Ginnasio  di  Rovereto;  e  con 
quanta  ragione    dall'  egregio   prefetto   di    quel!'  istituto    egli 
fosse  prescelto   tra'  suoi   valenti  colleghi   all'  onore   di   dar 
compimento  all'  opera  di  sì  gran  letterato, 


(2}  Illustrazione  del  monumento  eretto  dalla  città  di  Trento 

al  suo  patrono  Cajo  Valerio  Mariano^  opera  postuma 

dell'  Ah.  Girolamo  Tartarotti  Roveretano  supplita  nella 

parte  mancante  dalV  Ab.   Bart.   Gius.    Stoffelhi    dalli} 

Croce.    Rovereto  3  Marchesini  182  4' 


Né  intendo  con  ciò  di  voler  qui  prevenire  il  giudizio* 
altrui,  ma  solo  di  indicare  la  sensazione  che  produsse  in 
me  la  lettura  di  questo  volume:  poiché  in  quanto  all'opera 
del  Tartarotti,  io  sono  d'  avviso*  che  se  capo  per  capo  si 
consideri,  non  altri  fuori  che  un  Tartarotti  ne  possa  giu- 
dicare degnamente.  E  in  quanto  a  quella  del  signor  Ab. 
Stoffella,  mi  sia  lecito  dire,  che  mi  ha  in  modo  tanto  gra- 
devole sorpreso  1  acuto  suo  ingegno  nel  creare,  la  sua  per- 
spicacia e  sovra  tutto  la  sua  industria  in  ordinare,  e  la 
sobria  sua  eloquenza  in  esporre,  quanto  nel  sistema  adotta- 
to e  nelle  opinioni  da  esso  abbracciate  gli  si  affacciò:  che 
questo  modo,  se  non  mi  compensò  affatto  del  dispiacere  che 
provai  in  vederlo  intorno  a  molti  punti  di  un  parere  tutto 
opposto  al  mio,  me  lo  fece  certamente,  per  quanto  durò 
ta  lettura,  dimenticare* 

Or  siccome  questo  mio  parere  io  1*  avea  pubblicato 
nel  detto  discorso;  così  mi  sembrò  che,  quanto  egli  scrisse 
dappoi  in  opposizione  alle  mie  parole,  s1  abbia  a  riguardare 
ila  me  come  eccitamento  o  ad  abbracciare  le  sue  opinioni, 
o  a  ripigliare  di  nuovo  per  mano  la  stessa  materia,  ed  a  pro- 
durre quante  ragioni  io  avessi  per  non  arrendermi  al  suo 
dissentire.  E  poiché  e  suo  e  mio  intendimento  fu  mai  sem- 
pre di  aspirare  con  queste  indagini  a  quella  verità  che 
accender  possa  qualche  face  nel  bujo  delle  nostre  più  re- 
mote antichità:  comecché  alieno  io  mi  sia  da  letterarie  con- 
tese, non  mi  par  di  dover  questa  lasciare;  perchè  vinto  ch'io 
resti  o  vincitore,  sempre  avrò  conseguito  il  mio  scopo  d' il- 
?ustrare  la  patria  istoria.  Così  intendo  di  avere  spiegata 
V  occasione,  e  dimostrata  la  tendenza  di  queste  ricerche. 


I  Tridentini  non  sono  di  origine  Rezj;  non  Rezj  ma 
Galli  Cenomani,  cioè  barbari,  che  vaganti  per  le  mon- 
tagne o  dispersi  per  borgate  assalivano  i  forestieri  e  infe- 
stavano i  paesi  vicini. 

Trento  non  era  colonia  a'  tempi  della  repubblica  Ro- 
mana, o  al  principio  del  Romano  impero. 

Da  Auguslo  fino  a  Vespasiano  Trento  non  era  che 
un  castello  fabbricato  da  Augusto  e  soggetto  a  Brescia  col 
resto  del  Trentino. 

Trento  non  ebbe  colonia  dedotta  mainerebbe  nel  tem-? 
pò  che  scorse  fra  Vespasiano  e  Adriano,  ma  sempre  sotto- 
posto a  Brescia.  Da  Adriano  finalmente  ottenne  Y  onorevol 
titolo  di  colonia. 

Ecco  i  punti  dal  chiaro  autore  de'  supplementi  all'  o-? 
pera  del  Tartarotti  posti  in  campo  dapprima  come  probabi* 
li,  e  in  fine  annunziati  come  risultamene  certo  del  concor- 
so di  molte  circostanze  da  esso  prodotte:  ecco  l'opposto  al 
mio  assunto,  che  fu  di  riguardare  Trento  e  i  Trentini  d'  o- 
rigine  Retica,  Trento  Romano  già  ai  tempi  della  repubbli- 
ca, Trento  una  colonia  Romana  dedotta,  se  non  già  della 
repubblica,  certamente  di  Augusto. 

E  (jui  fo  ragione,  che  chi  legge  questi  foglj,  e  voglia 
giudicarne j  letto  abbia  il  mio  discorso,  e  letto  pure  il  dotto 
volume,  del  quale  ora  dissi:  con  che  si  rende  superfluo ^ 
che  in  questo  io  replichi  cjuello  che  scrissi  nel  citato  di- 
scorso, e  mi  dilunghi  nelF  addurre  per  esteso  le  opinioni  del 
chiaro  autore  de' supplementi,  da  cui  dissento,  e  gli  argo- 
menti, a  cui  esse  si  appoggiano 
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IL 

/  Trentini  sono  Rczj  d'origine  e  non  Cenomani. 


Strabene  distingue  i  Rezj  da' Trentini,  dicendo  di  quelli 
che  confinavano  coli'  Italia,  e  di  questi  che  stavano  in  Ita- 
lia. Strabene  osserva  che  sopra  i  Veneti  stavano  i  Carni,  i 
Cenomani,  i  Medoaci  e  i  Simbri.  Formando  per  tal  modo 
que'  di  Valsugana  e  quei  di  Cembra  (3)  congiunti  coi  Carni 
e  Cenomani  appuntino  il  confine  settentrionale  de' Veneti, 
i  Tridentini  frapposti  non  possono  esser  Rezj,  ma  essi  stessi 
Cenomani.  Dione,  dicendo  che  i  Rezj  vennero  incontro  ai 
Romani  nelle  montagne  Trentine  sembra  sceverare  gli  uni 
dagli  altri i  e  aggiungendo  poscia,  che  i  Rezj  furono  al- 
lora da' Romani  rigettati  dall'  Italia,  le  montagne  Trentine 
erano  in  Italia  e  non  nella  Rezia. 

Polibio  indica  de'  Galli  nelle  alpi:  Giustino  dice  Galli 
i  Tridentini:  Tolomeo  dice  Trento  città  de' Cenomani:  città 
àe  Cenomani  era  Rrescia  ascritta  alla  tribù  Fabia  :  la  tri- 
bù Fabia  s' incontra  frequentemente  nel  tenere  di  Trento. 
I  due  soli  decurioni,  che  ha  Trento  nelle  lapidi,  erano  an- 


(3)  Valsugana  è  quella  valle  alV  oriente  di  Trento,  per  cui 
passava  la  via  Romana  Claudia  Augusta  derivata,  men- 
zionata nell'itinerario  detto  di  Antonino:  ab  Opiter- 
gio  Tridentum. 
Cembra  è  una  valle  al  nordest  di  Trento  per  cui  scorre 
l' Avisio  che  sopra  Trento  presso  il  borgo  Lavis  meli? 
foce  nel  fiume  Adige. 


il 

cikì  decurioni  in  Brescia;  e  il  solo  Seviro  che  si  conosce  d* 
Trento,  era  anche  Seviro  di  Brescia:  altri  Seviri  e  Decu- 
rioni bresciani  si  trovano  in  lapidi  nel  territorio  di  Trento. 
Il  culto  de' monti,  di  Bergimo,  di  Cauto,  proprio  de' Bre- 
sciani era  anche  nel  Trentino;  e  i  Bresciani  e  i  Trentini 
tenner  in  singoiar  culto  Mercurio,  Saturno  e  i  Fati.  Cam- 
peggiano nelle  lapidi  Trentine  e  Bresciane  gli  stessi  nomi 
Romani  non  solo,  ma  esse  hanno  pur  comuni  molti  nomi 
singolari,  e  specialmente  quelli  di  strana  e  barbara  foggia, 
•  i  nomi  Galli.  La  posizione  geografica  di  Trento  lo  pone 
in  più  facile  relazione  co'  Cenomani,  che  con  altra  gente 5 
siccome  facile  pellaio  di  Garda,  per  Val  Sabbia,  Val  Troni- 
pia  e  Val  Camonic a  (4)  e  difficilissima  col  Veronese  atteso  i} 
passo  della  Chiusa  allora  non  per  anco  aperto. 

Questi  argomenti  sono  in  sostanza  il  fondamento,  su 
cui  il  chiaro  autore  de'  supplementi  fonda  1'  origine  Ceno- 
mana  de1  Trentini  e  la  loro  antica  dipendenza  da  Brescia. 

Ma  panni  che  questi  argomenti  si  possano  sviluppare 
altrimenti,  e  degna  sia  la  quistione,  che  oltre  quanto  dai 
citati  autori  si  trasse  in  sostegno  del  contrario  assunto,  se 
n  abbia  ad  addurre  tutto  quello  che  vaglia  a  schiarire  le 
dubbiezze  e  quella  oscurità  che  apparentemente  gli  adorna 
bra. 


(4)  Queste  tre  valli  con-ono  aW  occidente  di  Trento  alle  fonti 
delV  Oglio  e  del  Mela  dove  poi  dalV  Oglio  viene  forma- 
to il  lago  Senno ,  che,  Sabin  un  Jz,  da  Sabini  o  Sahj 
trasse  il  nome^  alterato  il  B  in  J\  come  fu  frequenta 
ri elV  antichità. 


i4 

Plinio  dove  scrive:  Ferrini,  Tridentini  et  Beru&nses 
Rhcetica  oppida,  tre  cose  considera,  cioè  la  origine,  la  qua- 
lità di  città  e  la  appartenenza  politica.  Ch'  egli  qui  parli 
dell'  origine  de'  Trentini,  si  comprova  dal  contesto  del  suc- 
cessivo lìhcetorum  et Eugancorum  Verona...  Manina  Tusco- 
rum  sola  reliqua.  Città  de'  Rezj  Trento,  Feltre,  Belluno; 
città  de' Rezj  e  degli  Euganei  Verona  ;  Mantova  solo  avanzo 
delle  città  de'  Tusci.  Questo  modo  di  dire  indica  certa- 
mente di  chi  esse  erano  un  dì.  Ch'egli  qui  parli  della  con- 
dizione de'  Trentini,  si  vede  dal  nome  di  oppidum,  che  con 
essi  congiunse.  Ch'  egli  volle  principalmente  indicare  la  loro 
appartenenza  politica,  si  ha  dal  luogo,  che  a'  Trentini  as- 
segna, enumerandoli  colle  altre  città  della  regione  X  d'Ita- 
lia della  divisione  Àugustea, 

Se  perciò  consideriamo  qual  sia  Y  origine  de'  Trentini, 
questa  secondo  Plinio  è  da' Rezj  incontrastabilmente:  se  la 
appartenenza  politica  immediata,  questa  a' tempi  di  Plinio  e 
a  quelli  di  Augusto,  che  tracciò  le  divisioni  enunziate  da 
Plinio,  non  è  più  de' Rezj,  ma  dell'antica  Italia,  colie  cui 
città,  quantunque  alpino,  Trento  è  numerato,  quando  i  Re- 
zj non  in  questa  parte  della  Regione  X,  ma  fra  i  popoli 
alpini  son  ricordati. 

Lo  che  riassumendo  ne  viene,  che  i  Rezj  e  i  Trentini 
erano  in  origine  la  stessa  nazione,  e  che  a'  tempi  di  Augu- 
sto i  Rezj  Trentini  erano  già  Romani  e  formavano  parte 
d'  Italia ,  quando  al  contrario  gli  altri  erano  ancor  di  se 
stessi  ed  erano  liberi. 

Le  espressioni  di  Dione  Cassio:  ad  alpes  Tridentinas 
iilviam  sili  {  Druso  )  facto*  (Rheetos  )  «  le  altre:  ab  Italia 


If 

rejecti  Miceli  (5)  cioè  die  Druso  b'  abbattè  ne'  Rezj  pressa 
Je  alpi  Trentine,  e  eh'  egli  li  respinse  dall'  Italia,  cioè  da 
queste  alpi  dove  erano  venuti  ad  assalire  i  Romani,  avari* 
xatisi  fino  circa  a  quel  varco,  a  cui  si  era  già  approssimalo 
Catulo  movendo  contro  a'  Cimbri,  reggono  dunque  alla  se- 
verità della  più  fina  critica  anche  ritenendo  i  Trentini 
per  Rezj  d'  origine:  giacché  allora  il  dominio  di  Roma  si 
era  già  esteso  assai  avanti  in  queste  alpi,  Si  sa  dall'  Ah 
binovano(6),  che  questa  battaglia  seguì  all' Eisack  (  Itargus 
p  Isarous,  Isara  presso  S  trabone);  e  dalla  tavola  di  Pei  tinger  si 
ha  ch'il  luogo  della  vittoria  fu  vicino  al  confluente  dell'  Eisack 
e  dell'  Adige,  dove  il  ponte  su  questo  fiume  prese  quindi 
il  nome  di  Ponte  di  Brusa, 

In  fatti  i  Naunes  che  abitano  più  in  qna  non  si  leg* 
gono  nel  trofeo  delle  alpi,  non  i  Flamonienses,  i  JNonesi 
e  j  Fiemani:  ma  sì  bene  Risarei  della  valle  dell' Eisack  4 
i  Venostes  di  quella  di  Venosta  (7);  e  il   trofeo    delle   alpi 


(5)  L.   54»  Augustus  Drusum  cantra  eas  (  Bhcetos  )  cum 

exercilu  misit^  isque  Rhcetos  ad  Alpes  sibi  Tridentina? 
qhviam  facto* ,  proelio  congressus .  > . .  fudìt  —  Dein- 
de cum  ab  Italia  rejecti  Hlueti  nihilominus  Galliam 
iirgcvent,  Tiherium  quoque  contra  eos  mìsit, 

(6)  In  Eleg.  ad  Liv*  Aug. 

lìle  modo  erìpuit  latebrosa*  hostibus  Alpes.  , , 
Enus  et  alpince  Valles  et  sanguine  nigro 
Decolor  infecta  iestis  ltargus  aqua. 

(7)  Gli  Isarci  abitavano  nella  valle  per  cui  scorre  V  Eisack 

T  Itargus  dell'  Alb in  ovario ,  dal  lato  meridionale  del 
grande  Premier,  detto  Àpenninus  da  S trabone ,  e  Pi- 
rene  da  Aristotele 3  fino  alle  vicinanze  di  Bolzano,  Era 
di  loro  Yipitenum  che  *ha  nelV itinerario  di  Antoni- 
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segna  assai  distintamente  in  Plinio  i  popoli  Rezj,  cht  era- 
rio ancor  liberi,  quando  i  Trentini  erano  già  Romani.  Dal 
che  evidentemente  consegue,  che  le  due  imboccature  delle 
valli  dell'  Eisack  e  della  V  enosta  erano  avanti  le  vittorie 
alpine  di  Augusto  il  confine  settentrionale  de'  Rézj  Trenti- 
ni e  dell'  Italia,  Ciò  combina  ancora  con  quanto  si  ha  dal- 
la posizione  dell'  esercito  di  Catulo  nella  guerra  Cambrica 
*i  confini  del  Norico,  come  vedremo  in  appresso. 

Or  con  questo  prevedimento  sentiamo  S trabone  :  Riletti 
ùd  Italiam  usque  pertinente  cjuce  supra  Veronam  et  Co- 
muni est.  Ecco  come  bene  corrisponde  coi  detti  di  Plinio* 
Quale  è  ella  questa  parte  d'  Italia,  che  sta  sopra  Verona  ? 
Ella  è  quella  parte  de'  monti,  ne' quali  abitavano  i  Trenti- 
ni: laonde  fino  là^  dove  abitano  i  Trentini  giungono  i  Rezj 
del  tempo  delle  vittorie  di  Augusto  sui  popoli  alpini.  Si 
distinguano  i  tempi  come  conviene,  ed  allora  ogni  dubbio 
di  per  se  si  toglie* 

Ciò  che  F  autóre  ae  Supplementi  Volle  opporre  con 
mettere  in  campo  il  testo  di  Strabone:  Super  Venetos  Car- 
ni et  Cenomani  et  Medoaci  et  Sjmbri,  e  formare  con  essi 
un  confine  settentrionale  de' Veneti,  non  fa  per  quanto  mi 
sembra  al  caso.  Per  persuadercene  vediamo  tutto  il  testo 
di  Strabone:  Regionem  Transpadanam  incolunt  Veneti  et 
tdii  usque  Potam,  super  Venetos  Carni  et  Cenomani  et 

no,  ed  erano  confinati  da  Erenni ,  de  quali  parlano  il 
trofeo  delle  alpi,  Orazio  ed  altri. 
1  Venostes  abitavano  la  valle  dalle  fonti  delV Adige  fino 
aW  odierna    città  di  Merano,  lungo  il  fumé,  eh'  in 
quelle  parti  è  ancor  torrente. 
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Mèdobci  et  Sjinbri\  e  quiÒìis  nomini  Ramano  hostcs  exsti- 
terunt  aliqui:  Cenomani  Venetiqùe  socia  junocerunt  arma 
et  ante  Annibalis  eoepeditionem,  quo  tempore  Jìojos  et  In- 
subres  bello  perseq-  -ibaiitiir  eie.  (8). 

Primieramente  è  da  considerarsi,  che  Stratone  in  que- 
sto testo  non  dice  nò  meno  una  parola  d'un  confine  setten- 
trionale de'  Veneti;  questa  circostanza  addotta  dall'  autore 
inavvertentemente  è  rimarcabile,  poiché,  ove  si  avverasse, 
cangerebbe  d' aspetto  la  cosa  stessa.  Secondariamente  è  dk 
considerarsi,  che  Slrabone  in  questo  luogo  non  vuole  par- 
lare a  bello  studio  de' Veneti  o  dei  loro  confini,  ma  della  si- 
tuazione di  alcuni  popoli,  cioè  de'  Traspadani,  Finalmente 
è  da  osservarsi,  come  a  me  paja,  che  Y  abitare  sopra  i  Ve- 
neti non  voglia  già  dire,  abitare  ne  monti  che  stanno  so- 
pra i  Veneti^  imperciocché  abitando  i  Veneti  in  queir  an- 
golo, che  fa  l'Adriatico,  e  che  perciò  dagli  scrittori  antichi 
è  detto  Venetorum  Angulus^  i  popoli  ali'  intorno  abitavano 
rispetto  a  quegli  in  situazione  più  alta.  In  questa  stessa  guisa 
ascendendo  il  Pò  verso  le  fonti,  Cremona  viene  a  stare  so- 
pra Mantova,  e  Milano  sopra  Cremona,  quantunque  nissurvi 
di  queste  sia  su'  monti  (9). 

Ante  omnia,  dice  nel  libro  medesimo  Strabone,  de  sub* 

jecta  Àlpibus  regione  dicemus Mediani  fere  planitiem 

Padus  dividiti  eaque  regio  bine  Cispadana,  hinc  Transpa* 
dana  dicitura  Sotto  la   denominazione  di  Traspadani  egli 


(8)  Strabo  L  5* 

(yj  Dante  « il  dolce  piano 

»  Che  da  Vercelli  a  Marcabò  s' inchina,  n 


dunque  non  intese  propriamente  che  gli  abitanti  nel  pinna' 
rispetto  a  Roma  oltrepadano. 

Ciò  premesso  si  considerino  questi  popoli ,  che  qui 
nomina  Strabone  in  un  co'  Veneti.  De'  Simbri  non  è  punto 
provato,  essere  essi  quelli  della  valle  che  noi  diciamo  di  Cern- 
irà, valle  troppo  ristretta,  popolo  troppo  piccolo  per  istarsì 
fra  gli  altri,  che   in  questo  contesto  son  nominati. 

De'  Medoaci  alcuno  non  disse  mai  con  fondamento,  es- 
sere questi  quei  che  abitavano  nella  valle,  che  oggi  diciam 
Valsugana,  e  che  anticamente  Ausuga  e  Àlsuca  fu  detta. 
Il  Medoacus  rammemorato  da  Strabone  e  da  Plinio,  e  il 
Meduacus  della  tavola  Peitingeriana  e  di  Tito  Livio  (io), 
erano  secondo  Plinio  due  fiumi,  Medoaci  duo,  che  non  lun- 
gi dall'  imboccatura  loro  nel  mare  s'  univano  :  la  tavola  li 
chiama  Meduacus  major  et  minor,  e  oggi  diconsi  la  Brenta, 
e  il  Bacchiglione*  Fra  questi  e  presso  di  questi,  e  non  allo 
fonti  di  uno  di  loro  in  Valsugana  sen  giacevano  i  Medoaci 
di  Strabone, 

De'  Carni  non  faccio  parola,  giacché  è  noto  dove  sta- 
vano, e  a  noi  non  fanno  ostacolo,  siccome  sono  alla  parte 
estrema.  Veniamo  ora  al  punto  in  quistione  a  quello  cioè 
de'  Cenomani,  Dove  questi  si  stessero,  lo  indica  Strabone 
in  questo  luogo  medesimo  rammentando  la  loro  alleanza,  e 
lo  scopo  di  questa,  i  Galli  Boi  loro  inimici,  e  gl'Insubri  loro 
viciiH.  Egli  li  dichiara  sempre  collegati  co'  Veneti  a  favor 
de   Romani  contro   costoro ^  e  contro    Annibale:    cosicché 


Iio)  T.  Liv.  L.  io,  2,  Pìiiu  IL  3,  16  Slrab.  L  5  Schaib 
Tal.  Peiting.  $egm.  iv.  a» 
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sembrano  quegli  stessi,  che  nella  battaglia  alla  Trebbia,  se- 
condo Livio,  stettero  co'  Romani;  e  altri  non  pajono  essere 
clie  Galli  al  Pò,  dove  appunto  li  nomina  S trabone.  A  questi 
Galli  Genomani,  abitanti  perciò  superiormente  a' Veneti, 
restò  presso  alcuni  storici  Romani  il  nome  dietro  quel  prin- 
cipio, che  Strabone  rammenta  poco  appresso  :  nunc  uni- 
versi Romani  sunt^  neù  minus  autetn  Umbri  quidam  dicun- 
tur  et  Tìiusci,  quemadmodum  Veneti,  Ligures,  et  Insubre*. 
S1  erano  annidati  lungo  il  Pò  in  lunga  continuazione  i  Gal- 
li, e  di  questi  era  quel  terreno  dove  i  Romani  fabbricarono 
Cremona  (n):  questo  io  credo  sia  quello  de'  Genomani, 
che  nel  detto  passo  ricorda  Strabone*  Ogni  probabilità  sto- 
rica conduce  a  credere,  che  già  prima  Mantova  e  Verona 
facessero  co'  Veneti,  poiché  nella  Venezia  dicevasi  secondo 
Floro  (12)  quel  terreno,  a  cui  pervennero  i  Cimbri,  usciti 
che  si  furono  dalle  alpi  Trentine.  De*  Veneti  era  Adria  e 
Padova,  e  quanto  sotto  "Venezia  stava  fra  l'Adige  e  l'Adria- 
tico; e  se  così  fu,  sopra  i  Veneti  era  Cremona  da  una  par- 
te e  quel  tratto  Traspadano:  sopra  i  Veneti  quindi  in  tal 
modo  erano  i  Cenomani  al  Pò  di  Cremona  e  così  in  là  nel 
Bresciano:  sopra  i  Veneti  i  Sinibri  forse  ne' monti  Vicenti- 
ni, ove  reggesse  1'  aggiustatezza  di  tal  voce,  e  V  opinione 
che  hanno  alcuni  delF  origine  de'  popoli  de'  Sette  Comuni 


fH)  T.  Liv.  Epit,  £-  20.  Colonia:  deductee  in  agro  de  Gal- 

lis  capto  Placentia  et  Cremona. 
là.  Ilist.  L.  2i,  2  5.  Boii  circa  Padum  Placentiam,  Cre- 

monamque  colonia*  in  agrum  Gallicum  deductas  agre 

patiebantur. 
(12)  i.  3,  e  3. 


20 

nella  catena  de'  monti  che  corrono  fino  alle  sorgenti  del  Bren- 
ta: accanto  di  questi  verso  mattina  sopra  ai  Veneti  i  Me- 
doacij  e  quindi  i  Carni  sopra  ai  Veneti  ancor  essi. 

Credette  il  grande  Ciuverio  (i3)  e  dopo  di  lui  il  eli* 
Marchese  Maffei,  e  sulla  loro  autorità  mi  faccio  a  credere 
anch'  io,  che  i  copisti  abbiano  in  questo  testo  di  S trabone 
scritto  Simbri  in  luogo  di  Insubri,  Ritenendosi  la  lezione  da 
essi  proposta  verrebbe  a  togliersi  Y  inconveniente,  di  cui  sì 
potria  dar  colpa  a  Strabone,  cioè  d'  avere  presso  i  Carni  e 
i  Cenomani,  presso  due  popoli  considerabili,  menzionato 
una  popolazione  e  pel  numero  e  pelle  sedi  sue  insignifican- 
te; e  dimenticato  di  ricordare  al  loro  luogo,  oltre  Pò,  gli 
Insubri.  Ma  quand'  anche  si  volesse  collo  stare  alla  lezione 
ordinaria  ritenere,  che  i  Simbri  abitavan  tra'  monti,  e  se  si 
voglia,  appunto  ne' monti  di  Cembra;  quand'  anche  i  Medoa- 
ci  si  volessero  porre  più  alti  di  quello  eh'  io  gli  ho  posti: 
tutto  ciò  non  suffragherebbe  menomamente  all' intendimen- 
to dell'autore  de' supplementi.  Perchè  sempre  questo  confine 
de' Veneti,  ove  per  confine  tuttavia  considerar  si  volesse,  re- 
sterebbe nel  lato  da  mezzodì  ad  oriente  de'  Trentini,  e  non 
troncherebbe  punto  il  loro  contatto  estremo  col  Veronese,  e 
quindi  coli'  Italia  di  Augusto  dall'  uno  e  cogli  altri  Rezj  dal- 
l' opposto  lato,  né  comunicazione  alcuna  di  essi  ravvisar  si 
potrebbe  co'  Cenomani  Padani. 

Che  questi  Cenomani  sopra  i  Veneti  fossero  precisa- 
mente quelli  eh'  io  ho  qui  indicati,  è  provato  altresì  dal  te- 
sto di  Polibio  (i4),  da  cui  anzi  sembra  tolto  in  gran  parte 


(i3)  hai  antiq.  L.  5  e  i!\. 

(i/|)  L.  2  e  17. 
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quello  di  Straberne:  «  I  primi  piani  e  posti  intorno  alle  sor- 
\)  genti  del  fiume  Pò  i  Lai  e  i  Labeeii,  e  dopo  questi  gì'  In- 
»  subii  presero  ad  abitare.  Più  olire  di  questi  presso  il  fìu- 
»  me  i  Cenomani.  I  piani  poi,  die  appartengono  già  all'A- 
»  driatico,  i  Veneti  altra  generazione  d'uomini  molto  antica 
)>  li  possedevano.  »  Così  Polibio:  Ad  Patii  ortus  sedes  pò- 
merunt  Laii  et  Labeeii^  post  lios  Insubres,  (  i  Simbri  di 
S trabone  )  ac  deinceps  Cenomani.  Quod  superbii  ìiinc  spa- 
tium  alia  gens  longe  Qnticjuissima  obtinebat  nomine  Ve- 
neti (i  5). 

Ecco  dove  stavano  questi  Cenomani,  che  Strabona 
disse  stare  sopra  ai  Veneti:  erano  essi  al  Pò  fra  gl'Insubri 
e  i  Veneti,  non  nelle  alpi  Trentine;  erano  Traspadani 5 
come  in  fatti  li  dice  S trabone.  Che  tutt'  altro  popolo  fosse- 
ro i  Cenomani,  e  tutt' altro  i  Trentini,  chiaramente  si  ha 
anche  da  Plinio  (16):  «  nella  Regione  decima  Cremona  e 
))  Brescia  neW  agro  de'  Cenomani:  in  quello  de1  Veneti  Este 
))  (  forse  Adria  )  Padova,  Oderzo,  Belluno,  Vicenza,  Man- 
»  tova.  I  Veneti  sono  d'  origine  Trojana,  i  Cenomani  ven- 
))  gono  dai  Volsci  presso  Marsiglia:  i  F citrini,  Trentini  e 
))  Beruensi  città  d'origine  Retica:  d'origine  Retica  edEuga- 


(i  5)  Secondo  la  traduzione  del  Perotto  i  Cenomani  sono 
più  precisamente  indicati  al  Po:  Inter  Padum,  atque 
Alpes  habitant  Laii:  mox  Lebitii,  dehinc  ingens  Insu- 
brum  natio:  post  non  longe  a  ripa  fluminis  Cenomani. 
Loca  vero  mari  Adriatico  vicina  antiquum  ex  Papilla- 
goni  a  genus  coljt,  hi  Veneti  appellati,  etc 

(i6)  //.  n.  L  3  e  19, 
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»  nea  Verona  (17).  )>  Ecco  distinte  le  origini,  ecco  le  città 
nella  Venezia,  ecco  i  Cenomani  al  Pò  sopra  i  Veneti;  non 
Cenomani  i  Trentini,  ma  Rezj. 


(17)  Plinio  nel  L.  3,  e.  2-©  narra:  Lepontios  relictos  ex  co- 
mitato  Herculis ,  interpretatione   Graeci   nominis  cre- 

dunt ejusdem  exercitus   et  Grajos  fuisse , 

praestantesque  genere   Euganeos,  inde  tracto  nomine: 
caput  eorum  Stono*.  E  di  questi  medesimi   Euganei 
disse  egli  poco  prima:  xxxiv  oppida  (  Euganeorum  ) 
enumerat  Cato.  Da  Tito  Livio  poi  abbiamo  nel  L  1  Eu- 
ganeis,  qui  inter  mare  alpesque  incolebant,  pulsis,  He- 
netos  Trojanosque  eas  tenuisse  terras  constat.  E  Plinio 
al  luogo  citato  dice  ancora:  ex  iis  (  Euganeis  )  Trium- 
pilini . . . .  dein   Gamuni  compluresque  similes,  e  nota 
pur  anco  :  Rhaetoruin  et  Euganeorum  Verona.    Ecco 
tutto  quello,  che  gli  antichi  ci  conservarono  degli  Eu- 
ganei, imperocché  quello  che  ne  dissero  i  due  poeti 
Silio  Italico  nel  L.  8  e  Marziale  nel  L,   1  degli  epi- 
grammi si   riduce  pressocchè  al  solo  menzionarne  il 
nome. 
Da  questi  brevi  ed  unici  cenni  di  popolo  così  distinto, 
che  sono  il  dire  di  chi  non   si  trova  bastantemente 
informato,  potrassi  stimare  V  incertezza,  in  che  vaga- 
vano quegli  scrittori  intorno   agli  Euganei:  quindi  la 
immotissima  età  della  loro  esistenza.  Ma  tanto  più  pre- 
ziosi questi  cenni  debbono  perciò  riuscirci,  e  degni  di 
essere  bene  considerati  onde  eruirne  il  più  sicuro. 
Pare  a  me  di  veder  per  essi  chiaramente*,  che  gli  Euganei 
non  possedevano   già    quelle   trentaquattro    città  nei 
monti;  non  certamente  a  tempo  di  Plinio;  non  ne  tempi 
di  Catone  medesimo:  ma  che  le  aveano  possedute  avan- 
ti che  fossero  scacciati  da  Veneti,  quindi  in  que  paesi 
fra  V  Adriatico  e  le  alpiy  dai  quali  furono  espulsi.  Che 
se  queste  città  fossero  state  nelle  alpi,  cosa  già  da  per 
se  assai  improbabile,  o  altrove  avessero  esistito  anco- 
ra ai  tempi  di  Plinio;  V  istituto  che  questo  scrittore  si 
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Combinano  dunque  in  sostanza  le  autorità  incontrasta- 
bili di  Plinio,  di  Strabone  e  di  Polibio  a  distruggere  ogni 
idea  di  poter  separare  i  Rezj  dall'  Italia  coli'  interposizione 
de'  Galli  Genomani,  i  quali  ne  dal  Pò,  nò  dagl'Insubri  non 
si  allontanarono  mai;  e  tutto  nei  Trentini  manifesta  aper* 
tamente  l'origine  Retica. 

Ma  concediamo  tuttavia  per  poco,  che  ai   Cenomanì 
impossessatisi  poscia  di  Brescia  appartenessero  finalmente 


era  proposto  in  quella  sua  opera,  ne  avrebbe  richiesta 
una  distinta  numerazione:  né  egli  V avrebbe  in  tal  ca- 
so onimessa  prender  potendola  da  Catone,  dal  qua* 
le  prese  pur  tante  altre  notizie.  Catone  alV  incontro 
le  uvea  effettivamente  enumerate  a  una  a  una;  perchè 
trattando  V  opera  sua  delle  origini  de  popoli  e  delle 
città,  il  novero  di  quelle,  quantunque  le  pia  di  esse 
già  da  gran  tempo  distrutte,  formava  a  punto  parte  di 
queir  erudizione,  ch'era  l'oggetto  dell'opera  sua. 

Plinio,  che  realmente  non  si  occupo  di  professo  che 
della  descrizione  geografica  di  quello  eh'  era  ai  suoi 
tempi,  e  del  novero  di  que'  popoli  che  a'  suoi  gior- 
ni esistevano,  di  quelle  trentaquattro  città  Euganee% 
eli  egli  trovò  registriate  presso  Catone,  non  nomino 
se  non  che  la  sola  Verona,  siccome  unica  che  ancor 
esisteva.  Egli  avrebbe  egualmente  nominate  le  altre, 
se  vi  fossero  state,  anzi  di  queste  probabilmente  non 
seppe  né  meno  il  luogo  dove  si  stessero  un  dì;  e  Ca- 
tone stesso  debV  averlo  ignorato:  tanto  era  il  silenzio 
perfino  della  tradizione:  tanta  la  lontananza  del  tem- 
po suo  da  quello  della  loro  distruzione. 

Plinio  nomina  gli  Stoni,  come  i  principali  degli  avanzi 
di  quel  popolo,  che  s'era  rifuggito  ne'  monti,  e  che 
sotto  varie  denominazioni  di  Triumpilini,  di  Camu- 
ni  ecc.  occupavano  a  suo  tempo  una  parte  di  quelle 
alpi)  che  guardano  veno  Italia.  E  qui7  considerata. 
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anche  i  Trentini:  che  cosa  ne  seguirà  a  favore  dell'  argo- 
mento che  impugnai?  Che  venivano  considerati  per  una  par- 
te delia  Gallia  Cenoinana,  ossia  che  queste  alpi  e  quanto 
sta  al  loro  piede  fu  oppresso  nelle  irruzioni  de'  Galli;  ma 
non  perciò  viene  ad  escludere  la  possibilità  di  ritenere,  che 
i  Trentini  stessero  fra  i  Rezj  e  quella  parte  di  piano  che 
al  loro  mezzodì  fu,  se  così  si  vuole,  occupata  da'  Galli, 
ma  che  in  ogni  modo  a'  tempi  di  Plinio  e  di  Augusto  era 
compreso  nella  Venezia:  che  i  monti  Trentini  più  antica- 
mente erano  proprj  della  gente  de7  Rezj  :  che  passata  la  Gal- 
lia, rispetto  a  Roma  traspadana,  in  poter  de'  Romani,  vi 
venisse  anche  il   Trentino:  e  quindi  resterà  sempre  incon^ 


T  appartenenza  di  Verona;  posto  niente  alV  estensione 
di  terreno  che  esigono  trentaquattro  città;  esamina- 
to il  luogo  in  cui  poscia  si  trovarono  questi  profughi-, 
riflesso  coni  è  naturale  che  le  genti,  che  cercano  la 
loro  salute  ne'  monti,  scelgano  a  taV  uopo  i  prossimi 
alle  terre  che  auoan donano:  io  vado  persuaso ,  che  gli 
Euganei  avessero  già  occupato  quanto  sta  al  piede 
delle  alpi  dal  seno  Adriatico  fino  alV  Oglio. 
il  con. plesso  di  queste  osservazioni,  posto  a  confronto 
di  que  testi  degli  storici,  dà  forse  il  seguente  risulta- 
mento.  Quel  tratto  di  paese,  cV  è  fra  il  seno  Adria- 
tico e  le  alpi  fino  all' Oglio*  era  in  tempi  assai  rimotb 
da  quelli  ne*  quali  scrissero  Catone,  Tito  Livio  e  Pli? 
nio,  occupato  dagli  Euganei,  popolo  illustre  di  cui  era 
tanta  V  antichità  che  si  richiamava  la  sua  origine  dai 
tempi  eroici  e  favolosi*  Quivi  possedevano  trentaquattro 
città:  ma  assaliti  dai  Veneti,  che  venuti  sotto  Antenore 
di  Paflagonia  s'unirono  agli  Istri,  popoli  Celti  o  Ittirjy 
(che  di  ciò  non  parla  chiaro  la  storia),  furono  vinti  e 
disfatti;  le  loro  città  perirono  tutte,  eccettuato  Verona, 
che  pare  si  fo$te  conservata  indipendente  insieme  ai  suoi 


cusso  ì)  detto  di  Straberne,  di  Plinio  e  di  Dione,  Tridenti- 
ni Rheeticum  oppidum.  Rhceti  ad  Italiani  usane  pertinent, 
quee  supra  Vcronam  et  Comuni  est,  sopra  quella  Como, 
che  avanti  Y  età  di  Pompeo  S trabone  padre  del  Magno 
fonipeo  incumbentes  Rluxti  vastaverant ,  e  sopra  quella  Ve 
«Iona,  ch'era  un  dì  Rluetorum  et  Euganeorum:  che  a' tem- 
pi di  Augusto  fra  i  Veneti  erano  considerati  i  Trentini, 
e  i  Veneti  fra  i  popoli  che  formavano  parte  d'  Itaha:  che 
Druso  sconfisse  i  Rezj  ad  aìpes  Tridentinas  obvuun  sibi 
factos,  e  che  il  respignerji  dalle  alpi  Trentine,  ab  Italia, 
rejecti  Rha>ti9  equivaleva  già  allora  allo  scacciarli  dall'  Ita- 


abitanti  e  a  quant  altri  Euganei  ripararono  in  essa  sic- 
come in  luogo  di  sicurezza,  perchè  la  città  stava  entro 
un  seno  formato  dall'Adige  che  la  rigirava  cV  intorno? 
Gli  altri  avanzi  di  questo  popolo  sconfitto  si  salvarono 
nei  prossimi  monti,  dove  diedero  origine  ai  Triiimpilinì 
ai  Camuni,  e  come  pare  dalla  somiglianza  del  no* 
me  agli  Ausuganei  e  ad  altre  piccole  genti,  là  princi- 
pale de  quali  sono  gli  Stoni.  Questi  pajono  quegli 
stessi  de  quali  come  abbiamo  da  Tito  Lino  nell  epito-» 
me,  L  62,  trionfò  il  Console  Quinto  Marcio  Re,  e  che. 
Strabone  nel  l.  l\  appella  una  piccola  gente  che  abi- 
tava nei  monti  prossimi  ai  Trentini.  In  fatti  non  sitror 
vano  essi  fra  i  popoli  alpini  vinti  da  augusto,  come 
al  contrario  vi  si  trovano  i  Triiunpilini,  i  C amimi  ed 
altri. 
Talché  sembrami  che  per  V  autorità  di  que  luoghi  degli 
scrittori  si  manifesti ,  cqm  ella  sia  opera  inutile  il  cer- 
car quelle  trentaquattro  città  o  alcune  di  esse  nelle 
alpi  nostre,  e  sia  pur  pensier  meno  che  giusto  il  voler 
creder  Plinio  meno  esatto  di  quella,  che  veramente 
fu,  per  averne  egli  indicato  bensì  il  numero,  ma  tue- 
filiti  tfopo  tanto  muta/nento  i  luoghi  e  7  nome* 
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lia:  e  che  Augusto  perciò  nei  disporre  i  vinti  Rezj  nell'or- 
dine politico  non  li  considerò  co'  Trentini,  la  cui  città  ri- 
corda; ma  con  que'  popoli  alpini  che  furono  vinti  sotto  ai 
cuoi  auspizj. 

Vinum  Rluzticum  in  montanis  Rhcetorum  radicibus 
fiàscitùr.  Di  quali  radici  de'  monti  Retici  su  cui  cresce  il 
Vino  Retico,  qui  intenda  Strabene,  lo  indica  Strabone  stesso, 
poich'  egli  narra  tal  cosa  subito  dopo  di  aver  detto:  Rhceti 
ad  Italiani  usque  pertinent ,  quee  supra  Veronam  et  Comuni 
est:  lo  indica  Plinio,  da  cui  si  ha  chiaro,  eh'  el  parla  dei 
monti  Retici  Trentini,  subito  sopra  il  Veronese:  lo  indicano 
altri  scrittori,  che  qui  taccio,  perchè  non  ogni  cosa  è  da 
dirsi,  se  necessaria  difesa  del  vero  non  lo  comandi.  Vinde- 
f trias  coiidimus  eoo  Insulis  Cicladibus  ac  regionibus  Rhceticis9 
dice  Cominella ? 

P » >.  Et  quo  te  cannine  dicam 

Rhcetica?  Nec  cellis  ideo  contende  Falernis: 
canta  Virgilio.  Or  se  il  Trentino  tolgasi  alle  Retiche  alpi, 
che  alpi  restano  a  produrre  questo  vino  egregio  e  tanto 
commendato  a9  tempi  di  Catone  e  di  Augusto?  L'espressione^ 
radici  delle  alpi  Retiche  equivale  quindi  alle  radici  delle  alpi 
Trentine,  e  Rezj  sono  i  Trentini  d' origine»  Strabone  stesso 
descrivendo  le  cose  de' montanari  avanti  Augusto,  anche  in- 
terpretandolo nel  modo,  in  cui  lo  interpretò  l' autore  de'  sup- 
plementi, dice  virtualmente >  che  di  origine  Retica  sono  ì 
Trentini,  perchè  parlando  de'  tempi  anteriori  ad  Augusto 
gli  schiera  fra  i  Venoni,  i  Leponzj  e  gli  Stoni  co'  Rezj,  e 
li  dice  poi  abitanti  di  quella  parte  d' Italia  quee  supra  Fero- 
narn  et  Comwn  est,  parlando  de'  tempi  suoi,  E  che  quest'  uk 


lima  circostanza  non  in  altro  modo  possa  andare  intesa,  Iq 
si  ha  ila  quell'uomo  di  stato  Dione  Cassio.,  che  i  confini  dei 
Rezj  vinti  da  Augusto  con  tutta  precisione  descrive;  Ilhceti 
inter  Noricum,  et  Galliam  ad  Alpes  Italia?  Jinitimas,  quas 
Tridenlinas  vocant,  sedes  mas  habent,  passo  importantissi- 
mo da  cui  passamente  risultano  come  confini  dei  Rezj  al 
F  occidente  la  Gallia,  all'  oriente  il  Norie©  e  al  mezzodì  le 
alpi  Trentine. 

Trattandosi  d*  una  sì  vasta  estensione  di  monti  da  uà 
mare  all'  altro ,  e  di  tanti  quasi  innumerevoli  popoli  eh'  e^ptro 
vi  abitavano;  confusi  nelle  loro  posteriori  soggezioni  colle 
genti  vincitrici;  confusi  ne' nomi,  molti  de' quali  simili  l'u- 
no ali1  altro,  non  puossi  pretendere  una  maggior  chiarezza 
da  Strabone,  Greco  qual'  è,  il  cui  orecchio  rifugge  i  nomi 
rozzi  e  incomposti  de'  Barbari  (18),  e  che  scrivendo  avea 
probabilmente  avanti  di  se  diverse  memorie,  stese  in  di- 
versi tempi  e  quindi  non  estricabili  per  lui  con  quella  per- 
spicuità, che  era  possibile  solamente  a  chi  ayea  la  più  distinta 
cognizione  de' luoghi.  Combinando  tuttavia  i  detti  suoi  eoa 
quelli  del  sommo  Dione,  Senatore,  Consolo  e  Governatore 
di  provinole;  con  quelli  del  diligentissiiao,  talvolta  troppo 
conciso,  ma  Italico  Plinio,  dubiteremo  noi  ancora  del  risul- 
lamento  che  ne  viene,  perchè  Trogo,  un  Gallo,  disse  Tren- 
to fabbricato  da'  Galli:  perchè  un  Egizio,  Tolomeo,  disse 
Trento  essere  della  Venezia  Cenomana,  o  perchè  un  dotto 


(18)  Taurus  et  Bhcetico  et  alii,  quorum  nomina  vixest  elo- 
qui ore  Romano.  Mela.  Alpes  populiqu*  Inalpini  mu\^ 
tis  nomi  ni  bus.  PUn.  H.  n.  1.  3„ 
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Canonico  di  Brescia  in  una  celebre  quistione  letteraria,  in 
cui  forse  amendne  le  parti  aveano  torto  e  arnendue  ragione, 
avventurò  un  cotal  suo  pensiere  più  per  far  mostra  d' inge- 
gno, che  con  intenzione  di  sostenerlo?  (19)  E  se  dissi  che 
entrambi  aveano  torto,  ed  entrambi  ragione:  intesi  dire,  so- 
lere essere  tale  l'evento  di  simili  contese,  quando  chi  v'en- 
tra considera  solo  isolatamente  e  in  quanto  e6se  al  partico- 
lare suo  intento  si  addattano  e  la  distanza  de'  tempi,  e  la 
diversità  de'  nomi  nella  stessa  gente,  e  le  divisioni  di  questa, 
e  le  varie  situazioni  dei  suoi  popoli  sì  rispetto  ai  connazio- 
nali, sì  rispetto  ai  Romani.  Queste  circostanze  considerate 
in  modo  diverso,  se  male  non  mi  appongo,  concorrono  po- 
tentemente a  decidere  anche  la  presente  quistione. 

HI. 

//  trentino  non  fu  mai  dipendente  da  altre  città 
che  da  Trento. 

J_  1  on  credendo  il  chiaro  autore  de'  supplementi,  per 
quanto  pare,  di  esser  venuto  a  capo  di  stabilire  una  verità 
colle  sole  autorità  degli  scrittori,  andò  in  traccia  di  altri 
argomenti,  e  gli  parve  averli  trovati  in  una  certa  analogia 
delle  cose  Trentine  e  delle  Bresciane*  Egli  trova  la  Tribù 
Fabia  assai  più  frequentemente  <T  ogni  altra  nel  territorio 
di  Trento:  ma  dovea  dire  nelle  valli  interne  all'  occidente 
di  Trento   e  non  già  nel  territorio,  eh' è  troppo   generale, 


(19)  Parere  intorno  aW  antico  stato  de'  Cenomani  ed  ai  lo- 
ro confini  del  Canonico  Gagliardi ,  1750  al  capo  x, 
dilla  raccolta  Sambuca  a  pag.  86  e  seg. 
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mentre  fuori  di  quelle  valli  non  a'  incontra  mai.  Questo 
sono  di  quelle  valli  che  Tolomeo  disse  abitate  da1  popoli 
lìecLini^  nome  che  il  chiarissimo  Marchese  Maflei  dubitò 
errato,  ma  che  tuttavia  sembra  ancor  oggi  potersi  ravvisare 
nel  monte  Becca  e  nel  castello  antico  di  egual  nome:  ne 
sono  riconoscibili  gli  stessi  popoli  o  i  comuni  che  vi  erana 
compresi;  cioè  Saraca^  che  pare  l'odierno  Arco  e  quanto 
sta  lungo  il  Sarca;  Vaunia,  la  valle  di  Von  o  Bori;  Anau- 
nium  quella  di  Non  e  Brelcna,  qualche  luogo  della  valle  Jii 
Sole,  ove  Bresem  nome  di  valle  e  in  essa  Bresem,  e  Pre- 
ghena  e  simili  nomi  di  luoghi  risuonano  ancora  sulla  lin- 
gua degli  abitanti.  In  qualcuna  di  queste  valli  de'  Becuni 
soltanto  e  in  riva  al  lago  incontrasi  talvolta  la  tribù  Fabia, 
non  però  in  tutte,  poiché  nò  FAnaunia  ne  la  valle  di  Sole 
ne  conta  alcuna,  mostrando  anzi  la  prima  la  tribù  Papiri  a, 

E  dell'incontrarsi  colà  la  tribù  Fabia  semplice  e  na- 
turale ragione  ne  è,  che  o  que' di  Brescia,  possedevano  in 
quelle  valli  più  fondi  che  i  Trentini,  siccome  di  questi  più 
doviziosi,  o  que'  delle  valli  a  Brescia,  siccome  città  forse 
di  maggior  conto  di  Trento,  assai  più  che  a  Trento  si  tras- 
ferivano, e  i  loro  antichi  possessi  nelle  valli  conservando, 
e  di  tempo  in  tempo  visitandoli,  o  quivi  ritornando,  o  vil- 
leggiando, sui  monumenti  che  erigevano^  o  sui  sepolcri  che 
qui  morendo  acquistavano,  notavano  quella  tribù  di  Brescia 
che  con  lunga  dimora  s'erano  appropriata. 

Egli  è  per  la,  stessa  ragione  che  si  trovano  in  detti 
luoghi  degli  uffiziali  Bresciani.  Tutte  quelle  lapidi  però  si 
riducono  ad  assai  poche,  e  in  ogni  modo  non  somministra- 
no altra  prova  se  non  che  la  patria  o  il  domicilio  nel  Bra» 
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sciano  di  coloro,  a  cui  esse  appartennero,  e  cosi  isolate  * 
disperse  non  somministreranno  mai  un  argomento  per  se 
Atto  a  poter  dichiarar  Bresciane  o  G enomane  le  terre  ove 
cpie'  monumenti  si  trovano;  tanto  mento  poi  dove  le  altre 
considerazioni  vi  ripugnano;  come  l'incontrar  la  tribù  Pa- 
piria  in  Belluno  non  dimostra  dipendenza  di  Belluno  da 
Trento  nò  di  Trento  da  Belluno,  e  così  di  altre  molte  cit- 
tà potrei  dire,  e  di  altri  luoghi,  se  trita  non  fosse  la  ma- 
teria e  per  altri  bastantemente  trattata. 

Ma  quaiuV  anche  quelle  valli  per  la  combinazione  e- 
satta  di  altre  circostanze  e  ragioni  si  potessero  provare  ap- 
partenenti a'  Cenomani  o  Galli  Bresciani,  altra  conseguenza 
non  si  potrebbe  tirarne,  se  non  che  il  territorio  della  città 
o  colonia  di  Trento  fu  minore  di  quello  che  fino  qui  s'  a- 
veva  supposto,  ma  non  mai  ne  conseguiterebbe  un'  appar- 
tenenza o  dipendenza  di  Trento  medesimo  o  della  grande 
ostensione  delle  alpi  che  si  dicevano  Trentine,  dalla  Ceno- 
mana  Brescia. 

Allo  stesso  fine  ricorda  il  chiaro  autore  de'  supple- 
menti, che  i  due  soli  decurioni  di  Trento,  de'  quali  le  la- 
pidi ci  conservarono  memoria  e  l'unico  seviro,  erano  pure 
questi  seviro  e  quelli  decurioni  in  Brescia:  ma  sa  egli  stesso, 
che  di  ciò  s' hanno  i  cento  esempli  altrove,  se  non  che  io 
credo  che  gli  annoverasse  più  presto  per  compiere  il  concor- 
so di  molte  probabilità  nel  suo  assunto  che  per  conoscere  in 
essi  un  vero  accrescimento  di  forza  al  proprio  argomento.  A. 
questi  perciò  egli  volle  unire  pure  l'osservazione  del  tro- 
varsi e  nel  Bresciano  e  nel  Trentino  adorate  le  Deità  medesi- 
me, sì  le  Romane,  che  le  topiche  e  le  Galle.  Delle  Roman* 
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i inerisce  come  mimi  speziali,  ad  amendue  comuni,  Saturno, 
'Mercurio  e  i  Fati:  ma  qui  ognun  vede,  che  da  ciò  potreb- 
besi  tirare  una  dipendenza  pressoché  ad  ogni  città  deìF  or- 
be Romano.  Delle  locali  o  topiche  ricorda  il  Dio  BergimOj 
perchè  s'  hanno  lapidi  a  questo  nei  Bresciano  ed  una  Bel- 
TArchese  ed  un  monte  ivi  così  è  appellato*  Tale  accidenta- 
lità tuttavolta  secondo  il  tenue  mio  giudizio,  conchiude  as- 
sai poco;  d'altronde  il  nome  stesso  lo  qualifica  piuttosto 
per  un  nume  de'  Galli  Orobii,  de'  quali  era  la  città  di  Ber- 
gamo, anziché  de' Galli  Bresciani,  ossia  de' Cenomani.  Cer- 
tamente che  il  nome  di  Bergomum  pare  che  ve0ga  da  esso: 
sia  che  fosse  il  nome  del  fondatore  di  quella  città  secondo 
che  alcuni  vogliono;  sia  secondo  che  altri  affermano  che 
fosse  veramente  un  Dio  antico  e  particolare  degli  Orobii. 

Dopo  questo  il  chiaro  autore  ricorda  che  i  Trentini 
adoravano  il  Dio  Cauto  dicendo  che  questi  si  trova  esclu* 
sitamente  proprio  de  Bresciani  i  ma  un  sol  monumento  nel 
Trentino  a  Caute  Dio5  di  cui  poi  non  è  nemmeno  provato y, 
se  a  Cauto  o  non  piuttosto  a  Cavauno,  Dio  topico  degli  Anan- 
ia ?  sia  dedicato;  un  solo  al  Dio  Bergimo,  qualunque  egli  fossa 
questo  topico  nume,  e  questo  solo  (  come  si  ha  dal  chiari§s. 
Ab.  Tartarotti)  bensì  in  marmo,  ma  copia,  così  che  non  h.av« 
vi  la  menoma  certezza  della  sua  autenticità,  proveranno  essi 
mai  cosa  alcuna  a  favore  dell'  assunto  del  chiaro  autore  dei 
supplementi,  sia  per  farci  Galli,  sia  per  dedurne  X  antica 
dipendenza  da  Brescia?  Nò  certamente;  e  qui  osservar  deg~ 
gio  che  r  adorazione  del  Dio  Caute  non  è  nemmeno  escili» 
giva  de'  Bresciani,  trovandosi  anche  altrove,  tome  per  tacere 
d'altre  città  in  Alba  Giulia  della  Transilvania,  in  Emona, 
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in  Àquiieja,  in  Roma  medesima  in  ara  Coeìi  presso  F  obe- 
lisco, li  Dio  Cauto  o  Caute  però  rlon  è  Deità  gallica,  de- 
rivisi il  suo  nome  da  Cautes  o  da  Cautus:  poiché  Caute* 
esprime  una  roccia,  uno  scoglio,  un  sasso  grande;  ed  è  vo- 
ce latina  latinissima  come  il  Cautus  che  equivale  a  pnidens, 
è  non  solo  qui  sibi\  ma  anche,  qui  alteri  cavet:  ed  è  in 
questo  caso  il  Dio  della  prudenza  e  cautela  agreste.  Egli 
è  per  questo  che  in  varj  marmi  Votivi  si  legge  Cauto  Pani, 
dove  sembra  esprimere  più  la  prudenza  personificata  di 
condottier  delle  greggi,  che  una  roccia  sacra.  E'  però  assai 
probabile,  che  la  Teogonia  de' gentili  avesse  per  questo  mo- 
do voluto  combinare  le  sue  superstiziose  inclinazioni,  mr* 
rando  sollecita  al  grave  pericolo ,  che  agli  uomini  e  alle 
greggi  e  ai  campi  e  alle  selve  stesse  minacciano  gli  scoglj 
'quando  siano  in  gran  parte  divelti,  o  sporgenti  assai  dalle 
vette  e  dai  fianchi  de' monti:  e  a  questi  prepose  Pane  come 
Dio,  che  per  V  interesse  eh'  egli  ha  delle  selve  e  degli  ar- 
menti ne  allontani  i  pericoli.  Per  tal  modo  le  idee,  che  i 
gentili  aveano  del  Dio  Pane  e  del  Caute  o  Cauto  si  asso* 
tiarono  e  quasi  s' immedesimarono,  e  quindi  ne  risultò  non 
Solo  un  culto  comune,  ma  anche  un  solo  e  come  pare  uii 
Solo  e  medesimo  Dio.  Ma  in  ogni  modo  si  conosee  da'  no- 
mi stessi,  eli'  essi  non  vennero  a  noi  dalla  Gallia:  imperoc- 
ché i  Romani  egualmente  cautem  e  cotem  nominavano 
quel  sasso,  con  cui  s'  affila  il  ferro  e  quello  ancora  con 
cui  si  tira  a  tutto  il  suo  pulimento  l'indica  gemma  affine 
di  renderla  fiammeggiante.  Ne  un  tal  nome  sta  fra  le  Dei- 
tà de'  Galli,  che  in  buon  numero  si  veggono  raccolte  dagli 
Archeologìe 
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Altro  argomento  di  amenti uè*  gli  anzi delti  rapporti 
Vuole  il  eh.  autore  aver  trovalo  ne'  nomi  delle  persone  e  dei. 
luoghi:  egli  ricorda  il  nome  Penino ,  nome  gallico,  proprio 
d'  un  colle  presso  Rovereto:  ma  ciò  è  ben  poco,  ed  io  i  gio- 
ghi Penini  di  Tacito  (20)  e  un  altro  simile  nome  di  alpe 
gli  additerò  fra  noi  al  lago  Benaco  per  autorità  di  Daiv 
te:  (21) 

((  Suso  in  Italia  betta  giace  un  làcd 
Appiè  dell'  Alpi  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tirolo,  ed  ha  nome  Benaco 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna 

Tra  Garda,  e  Val  Camonica  e  Appennino 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna.  » 
Che  se  da  ciò  a  Galliche  origini  a  Gallico  dominio  si 
Volesse  inferire,  tra  le  alpi  Retiche  e  quelle  dell' Etruria  tre- 
verebb' egli  con  più  ragione  la  corrispondenza  medesima-, 
che  Apenimts  fu  detto  da  S trabone  il  grande  Prenner  e- 
gualmente  come  si  dissero  le  giogaje  montuose  della  To~ 
scana  da  tutti  gli  scrittori  antichi^ 

Or  vediamo  i  nomi  delle  persone*  I  primi  eh*  egli 
adduce  sono  Romani >  e  si  trovano  tutti  anche  nel  Vero- 
nese, nel  Bellunese  alcuni,  e  molti  nel  Feltrino  e  Vicen- 
tino; si  trovano  o  qui  o  là  in  tutto  il  Romano  impero.  E  la 
ragione  n'  è^  perchè  tanto  i  prenomi  che  i  nomi  e  i  co- 
gnomi erano  presso  i  Romani  infinitamente  più  pochi  che 
non  presso  di  noi-,  della  quale  circostanza  molte  sembrano 
1  ■  ,  .1 |         ■      1        « 

(20)  HisU  1.  1. 

(21)  Canto  20,  v.  60  e  segg. 


essere  stale  le  cause.  In  falli  poco  caso  pare  che  faccia  di 
essi  lo  stesso  autore  de'  supplementi.  Ma  ben  lo  fa  gran- 
dissimo  di  certi  altri  nomi  singolari,  coni'  egli  dice,  dai 
Trentini  usati  del  pari  che  da  Bresciani  e  spezialmente  di 
quelli  di  strana  e  barbara  foggia  e  di  conio  tutto  Gallico: 
egli  trova  Pladicius,  Lea,  Lubiamus,  Esdrio,  Esdricio,  Cor-. 
ceuius,  nomi  Bresciani  in  Pladius,  Leiis,  Lubia,  Lubiamus^ 
Esdra  e  Carcius  de' marmi  nel  territorio  di  Trento;  e  con- 
sidera di  forma  Gallica  Turibarus,  Barata,  Ambiala,  Sau> 
Ha,  Bilo  in  due  marmi  di  Trento -,  Glabistus,  Druinus,  Cu* 
seda,  Aegaierius,  Palariacus 3  Ebusius,  Tricalianus,  Triumus, 
Ticus,  Teda  in  altri  marmi  del  contado,  pressoché  tutti  sul 
confine  de)  Bresciano, 

I  nomi  Lubia^  Esdra,  Turibara,  Baruta,  Pladia  tra- 
yansi  tutù  in  un'  iscrizione  d' un  soldato  della  Legione  xxi 
Rapace:  e  Leus,  Pladia  due  volte,  Ambalia  e  Saubia  in 
un  altra,  che  essendo  della  stessa  forma  5  dello  stile  mede- 
simo, e  dello  stesso  scalpello  pare  appartenere  alla  stessa 
famiglia  di  quel  soldato,  di  cui  si  può  dire  essere  incerta 
la  patria,  ed  essere  egli  barbaro  di  nascita  o  qui  venuto 
in  guarnigione  da  paese  Gallico;  dacché  queste  iscrizioni 
apertamente  spettano  ai  tempi,  in  cui  già  i  barbari  com- 
ponevano la  maggior  parte  degli  eserciti  Romani:  tempi 
d'  altronde  di  troppi  secoli  posteriori  a  quelli  de'  quali  si 
cercano  dal  eh.  A.  le  prove  (22). 


(22)  Queste  iscrizioni  sono  le  seguenti,  che  qui  riproduco 
con  maggior  esattezza  di  quello,  che  pria  s  era  fatto: 
di  che  era  la  cagione^  che  le   lettere  erano  dopo  il 
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Degli  altri  nomi  dissi  già  ohe  pono  sopra  sassi  lontani  da 
Trento,  dispersi  nei  monti;  ma  tuttavia  io  non  so  riconoscer- 
li tu  Iti  d'impronto  gallico.  Non  tale  è  certamente  quel  Clou- 
dms  Terii(is  Palariacus ,  non  quel  Titus  Comelius  Tertius 
Tricalianus,  che  sono  pretti  Romani;  non  Y  Ebucius,  se  si 
ha  Abuccia  e  Abucius  nelle  famiglie  latine  e  Aehutius  Se- 


secolo  xvi  da  ignorantissimo  pennello  state  vestite  eli 
denso  e  nero  colore.  Trasportate  queste  lapidi  nel  pa- 
lazzo Municipale  furono  ora  con  somma  diligenza 
purgate  da  quella  bruttura:  e  così  molte  lettere,  che 
pria  o  non  si  vedevano,  o  che  da  quel  colore  appari* 
vano  adulterate  ora  si  presentano  nel  low  antico  a- 
spetto, 

V        F  V         F 

SASSIVS  REmI  levs  plad 

F     LVBIAE  •  ESDfl  IAEGALER 

AE  VXSORI  -  TVRI  I  •  SIBIETAM 

BAR  •  BARVTAE  •  F  <  BIALSAVBIA 

PLADIAE  •  SASSI  •  GVRISIF  •      E  PLADIAE     K 
ET  •  VERECVNDAE     FVN  VXSORI 

DANIAE     VXSORI 
M  .  CVRISIO  •  SABINO  )  . 
MILES  •  LEG  •  XXI     fSI° 
RAP  •  ET  •  SVIS 
A  queste  aggiungo  due  altre  iscrizioni,  eli  io  credo  non 
per  anco  pubblicate.:  sta  la  prima  in  Cadine  al  di  fuo- 
ri del  muro   di  quella  Chiesa:  e   sta  la  seconda,  che 
fu  scoperta  a  Man  sotto  la  strada  regia  qualche  anno 
fa,  ne1  miei  orti  a  san  Bernardino, 
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cundus  è  Aèhutius  QptalUs  nel  Museo  Veronese,  lì  gióvane 
Jehucius  nella  celebre  distruzione  de' Baccanali,  un  T.  Ae- 
buttus  console  di  Roma  nel  terzo  secolo,  amendue  presso  T. 
Livio:  un  L> Aèhutius  Marrianus  in  un'iscrizione  Mantova- 
na e  tanti  altri  Ebucj  e  Bucj  che  trovansi  nelle  romane  an- 
tichità. Il  nome  Carcius  non  è  altro  che  il  Quartius  e  Quar- 
cio  che  tante  volte  presso  i  Romani  si  legge,  ma  più  corrotto 
«iella  pronunzia  volgare. 

Non  è  Gallo  Ambia  se  s'  hanno  gli  Atnhj  e  le  Ambine 
le  molte  volte  fra  Romani:  non  Tecla y  che  non  ha  suono  gal- 
lico, e  si  ha  Tedius  e  Atedius  in  Roma  a1  tempi  di  Nerone. 
Tìcus  poi  è  nome  de'  Siracusani  anziché  de'  Galli  (2  3). 

Questi  non  sono  certamente  nomi  di  quelle  genti,  co- 
me dice  Pomponio  Mela  de'  Galli  Celtiberi,  quorum  nomina 
nostro  ore  concipi  nequeunt.  Ma  quand'  anco  lo  fossero,  qua- 
le debole  argomento  sarebbe  mai  questo  per  provare  V  ap- 
partenenza del  nostro  contado,  V  origine  de'  suoi  popoli, 
uno  stretto  legame  coi  Galli  Bresciani?  Così  il  vicinato  ren- 
de capevoìi  tutti  i  luoghi  del  passaggio  e  trapianto  di  alcu- 
ne famiglie,  e  quindi  di  alpuni  nomi  dall'uno  all'altro  {2^) 
e  que'  pochi  nomi  di  gallico  impronto  che  v'  ha  nel  nostro 
contado,  cosa  sono  essi  mai  in  confronto  di  quei  moltissi- 
mi, eh'  esso  e  la  nostra  città  hanno  di  Romani?  Valga  a 
questo  proposito  F  avvertimento  che  dà  il  chiarissimo  Ar- 

(2  3)  Que'  nomi  che  ricordano  non  so  che  di  Gallico  dice 
il  M.  Maffei  nel  l.  1  della  sua  Ver.  ili.,  e  che  trovan- 
si nelle  lapidi  Bresciane,  sono  Fescassoni,  Endubrio- 
nis,  Bivejonis,  Madiconis,  Bersimas,  e  ne'  marmi  di 
qua  non  $  incontrarti}. 

(2.4)  E  dirò  tanto  più  del  trapianto  degli  Dei  medesimi- 


3; 
geologo  e  Storico  Marchése  Maffei  nella  sua  Verona  illu- 
strala: «  Né  pur  barlume,  e  forse  nò  pure  un  nome  ci  ri^ 
))  mane  di  tulli  quegU  infiniti  uomini  che  la  citta  nostra 
))  abitarono  avanti  i  lìouiani,   » 

Assolto  T  argomento  tratto  dalla  considerazione  dei  no-* 
mi,  il  ciliare  autore  de'supplem.  trova  lavorilo  il  suo  assunto 
dalla  stessa  posizione   geografica  del    Trentino;   ma  io  non 
trovo  cosi  E  come  mai  le  relazioni  del  Trentino  col  Bre-. 
sciano  per  via  di  Valsabbia,  di  Valtrompia  e  Yalcamonica^ 
valli  che  a  tal  proposito  nomina  f  autore,  possono,   essere 
considerate  per  più  agevoli  e  più  dirette,  che  il  passo  della 
C  Ili  usa  col  Veronese,  ammesso  anche,  che  questo  passo  fos- 
se una  volta  chiuso  da  rupi  difficili?   Potremmo  forse  igno- 
rare che  entrato  per  quello  f  esercito  di  Gatulo  per  passare 
alle  frontiere  del  Nerico,  si  ritirò  poscia  per  lo  stesso,  dopo 
perduta  la  battaglia    co'  Cimbri   nel  Trentino,    fu  pur  da 
questa  parte,  dirò  colle  parole  dell'  autore  de'  supplemen- 
ti, che  discesero  i  Cimbri  in  Italia.   Troppo  chiaro  parlano 
gli  scrittori  antichi  per  dubitarne:    praticabile   era   quindi 
questo  passo  già  a'  tempi  delia  Romana  repubblica,  e  qua- 
lunque sia  stato,  non  inai  più  difficile  e  scabroso  esser  po- 
tea  che  quello   per  le  valli  dall'  autore  de'  supplementi  in 
dicate,  dove  bisogna  camminare  per  lunghissimo  tratto  tra 
1©  fauci  sempre  e  tra  le  angustie  de'  monti  e  dove 
Opposuit  natura  Àlpemque  nivemque  (2  5) 
, . . . .  Clausas  nivibus  rupes  suppostaque  coelo 
Saxa.  (26) 


(2 5)  Jnvenal.  io4,  52. 

(^6)  Sii.  Ital.  I.  3.  Sono  però  persuaso ,  che  nìssun  confine 
preciso  si  abbia  segnato  d  u,  Uomani  fra  i  due  munì- 
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La  stessa  comunicazione  del  Trentino  col  Veronese 
per  via  del  monte  Baldo,  meno  difficile  ella  è  che  tutt'  e 
tre  quelle  nominate  dal  eh.  A.  col  Bresciano.  Ma  cruasi 
prevedesse  egli  V  obbiezione^  indica  poscia  il  lago  di  Garda 
come  la  via  più  piana  per  navigar  su  e  giù  colle  barche: 
al  che  però  non  potremo,  ferma  T  opinione  dell'  autore  dei 
supplementi,  assentire,  se  barbara  era  tuttavia  all'  estremo 
questa  popolazione  e  ai  forestieri  e  ai  vicini  infesta.  E  s' egli 
parla  de'  tempi  anteriori  ad  Augusto,  come  mai  poteva  ad- 
durre in  prova  V  iscrizione  che  rammenta  un  collegio  di 
nocchieri  Benacensi  di  cinque  secoli  posteriore  all'  epoca 
de'  Genomani?  E  quand1  anco  inteso  avesse  di  considerare 
per  essa  i  tempi  stessi  di  Augusto,  "quantunque  anche  da 
questi  assai  lontana,  chi  potrebbe  persuadersene  dopo  la 
descrizione  per  esso  fatta  de'  Trentini  come  barbari  e  vaganti 
per  le  montagne;  e  quando,  a  quello  che  ne  dicono  gli  scrit- 
tori, i  Rezj  (  di   cui  come  ho  provato  una  «azione  erano  i 


cìpj  di  Brescia  e  di  Trento  nelle  halze  fra  V  un  e  V  al- 
tro territorio.  In  tali  luoghi  dice  Igino  non  si  segna- 
vano: Rupium  multitudo  limites  accipere  propter  loci 
difficultatem  non  potuit. 
In  quanto  poi  al  passo  della  Chiusa  sembra,  che  in  quel 
tempo  V  Adige  avesse  già  abbandonato  quel  letto  an- 
tico^ per  cui  o  scorrendo  pia  càto\  o  alzando y  atteso 
l"  opposta  barriera  della  Chiusa,  le  sue  acque  a  pia 
elevato  livello  le  conduceva  al  B  elìaco:  e  si  fosse  squar- 
ciato ornai  il  varco  che  oggi  diciamo  di  Serraino  o 
Chiusa.  Ma  quand" anco  questo  stretto  non  fosse  allora 
praticabde  se  non  che  al  solo  fumé,  il  vallone  presso 
Rivoli  presentava  comoda  via^  affine  di  evitarlo  e  passa- 
re tuttavia  alla  Venezia, 
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Trentini  )  erano  ancor*  tanto  lungi  eia  conoscere  Y  arte  di 
navigare,  che  avendo  Tiberio  poste  delle  barche  sul  lago 
Brigantino,  tal  terrore  con  ciò  loro  incusse,  che  ne  segui 
immediatamente  la  totale  sconfitta?  (27)  Ma  quand'  anco, 
siccome  non  dubito,  i  Rezj  Trentini  abitanti  al  Benaco 
fossero  già  molto  avanti  nell'  incivilimento,  e  fossero  ornai 
di  quest'  arte  maestri  ben  due  secoli  prima  de'  tempi  di  Au- 
gusto e  della  guerra  Retica:  tuttavia  chiunque  considera  la 
posizione  de' Trentini  dalle  foci  dell'Eisack  e  del  Tal  Ter  nel- 
l'Adige fino  almeno  alla  Chiusa  \  eronese,  e  dal  lago  Edri- 
no  e  dal  Caffaro  fino  alle  strette  d'Ausugo  e  forse  più  oltre  ^ 
converrà  io  credo,  che  la  comunicazione  col  Veronese  è  in 
ogni  modo  la  più  diretta,  tanto  per  la  via  del  Benaco,  quanto 
per  quella  della  Chiusa,  e  che  più  diretta,  che  quella  dei 
monti  ai  Bresciano,  sarebbe  da  qui  al  Veronese  perfino 
quella,  che  va  per  le  falde  del  monte  Baldo.  Fatto  sta  che 
mai  alcuna  dipendenza  puossi  provare  di  Trento  ne  da  Ve- 
rona, ne  da  Brescia  minore  di  Verona,  come  dice  Strabo- 
ne,  nò  da  altra  vicina  città  ;  e  trita  è  la  sentenza  di  Fiacco, 
che  i  gioghi  de1  monti  i  territorj  dividono  delle  città  (28). 

Se  simili  argomenti  provassero  ciò ,  che  provar  con 
essi  volea  V  autore  de' supplementi,  ne  verrebbe  egualmente 
che  siamo  Veronesi,  se  la  situazione  geografica,  se  i  nomi 
nelle  lapidi  e  se  quelli  de'  campi  e  gli  usi  consideriamo  del 
territorio  antico  Trentino  al  meriggio:  Feltrimi  Vicentini  o 


(27)  Dio  Cass.  L.  54. 

(28)  Strab.  I.  5.  Flaccus  Sicuh  do  conditionibus  Agrorum 
presso  il  Goesio  a  pag.  2 1\. 


Padovani,  se  quelli  del  nostro  territòrio  all'oriente:  e  Rezj 
se  a  molte  particolarità  vetuste  e  alcuni  nomi  comuni  at* 
tender  vogliamo  della  parte  nostra  settentrionale  e  de'  mon- 
ti, Tanto  è  egli  vero,  che  ogni  popolo  contrae  gli  usi,  e  la 
lìngua  e  i  nomi  assume  del  popolo  che  gli  confina;  e  perciò 
diffìcilmente  se  ne  troverà  alcuno,  che  non  da  grandi  fiumi, 
da  innaccessibili  sommità,  da  mari,  in  somma  da  confini, 
che  la  natura  stessa  pose  alle  nazioni,  da  altri  sia  separato, 
il  quale  contratto  non  abbia  dal  suo  vicino  delle  proprietà 
distinte,  o  a  questo  non  abbia  comunicato  delle  proprie. 

Polibio  parla  bensì  di  Galli  ne'  monti  poco  dopo  che 
da'  Galli  fu  presa  Roma;  ma  ne  parla  come  di  Galli  inimi- 
ci a'  que' nuovi  che  allora  venuti  erano  in  Italia  (29);  cosic- 
ché si  vede  evidentemente,  che  non  de'  Cenomani  intenda 
ma  di  antichi  abitatori,  probabìl mente  di  Celti  antichi,  di  cui 
e  li  stesso  ignorava  la  nazionalità  e  la  gente:  egli  non  ne 
indica  nemmeno  il  sito,  non  indica  che  i  monti,  cosicché  a 
torto  se  ne  potrebbe  trarre  uno  storico  argomento.  Questi 
tarano  probabilmente  Rezj  o  altra  gente  avanzo  dell'  Impero 
Etrusco,  inimico  de'Galli.  La  situazione  che  in  faccia  a  quel- 
li loro  dà  Polibio,  li  qualifica  assolutamente  per  membri  di 
queir  Impero. 

Or  come  mai  su  queste  basi  volle  il  eh.  A.  de'  supp. 
fondare  Y  opinione  sua  sull3  esser  nostro  antico  ;  come  mai 
da  sì  debili  premesse  conoscere  la  condizione  di  Trenti 
avanti  Augusto! 


(qcj)  Ltbr.  2.  Qui  aìpes  incolchant ,  animadyertentes  vires 
istorimi  (  Senonum  )  in  clies  summopere  aligeri s  pie* 
runujuc  adversut  eos  movchant. 
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IV, 

le  alpi  Trentine  ehlero  il  nome  dalla  città  di  Trento, 


k5e  i   Trentini  fossero  Galli  <T  origine,  Giustino  avrebbe 
radone  dove  disse:  i  Galli  fabbricarono  la  città  di  Trento, 
Ma  piano,  mi  si  risponde  qui  subito,  Giustino  non  vuol  già 
dir  questo:  non  una  città  fabbricarono  i  Galli,  ma  un  vi- 
co:  i  Galli  vivevano  in  vici,  e   molti  passi  degli  scrittori 
antichi    lo   mostrano.    Dunque   o    Giustino   restò   inganna- 
to daTrogo  Pompeo,  il  Gallo,  cui  ricopiò,  o  ci  volle  ingan-» 
Bare;  poiché  disse  Galli  Veronam^  Tridentum  etc.  condtde-> 
flint,  come   disse  altrove   Phocens-ium  Juventus  Massiliam 
candiditi  Alexander  Alexandriam,  Semiramis  Babjloniam 
e  così  si  espresse  intorno  alla  fondazione  di  molte  altre  ciu 
tà;  e  se  c'ingannò  in  ciò,  ove  poteva  spiegarsi  chiaramente, 
dovremo  noi   prestargli  fede  nel  resto?  Dovremo  credergli 
che  i  Galli  fabbricarono  Trento?    Ma  crediamogli  tuttavia 
che  i  Galli  fabbricarono  Trento s  che  non  ne  segue  punto 
perciò  che  i  coloni  Galli  non  fabbricassero  a  dirittura  una 
città  o  almeno  che  già  sotto  il  dominio  de'  Galli  Trenti 
non  si  ergesse  alla  ragguardevolezza  di  città*  Ghs  se  dovre- 
mo credere  a  Giustino  nel  libr^>  ventesimo,  dove  dice  Galli 
Tridentum  condiderunt:  noi  dovremo  prestargli  egualmente 
fede  nel  libro    quarantesimo  terzo ,   dove   assicura,   che  al 
tempo  della  fabbrica  di  Marsiglia  i  Galli  dai  qoloni  Focest 
et  usum  vitee  cultioris}  deposita  et  mansiiefacta  harharie^ 
et  agrorwn  cultus^  et  urhes  moenihus  cingere  didicerunt  t> 
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tinte  et  vitern  pittare.. .iOlivams&rere  consueverunt.  Si  ricor- 
di il  lettore  le  uve  e  il  vino  Retieo,  eccellenti  amendue  già 
ai  tempi  dell?  seconda  guerra  Punica ,  e  se  nel  ricordare 
quest'  abilità  ne'  Galli  in  coltivar  la  vite  in  un'  epoca  in  cai 
erano  sì  potenti  ,  che  gli  scrittori  li  dissero  ausiliari  di  Ro- 
ma (3o),  avrò  qui  somministrato  una  nuova  circostanza,  cher 
favorisca  la  provenienza  o  sudditanza  da'  Galli  degli  abita- 
tori ai  piedi  di  queste  alpi:  avrò  però  dato  anche  a  chi 
Galli  non  ci  crede  un  più  giusto  argomento  di  condii udere, 
siccome  voglio,  che  Y  origine  gallica  non  eseluderebbe  pun- 
to la  condizione  di  città  data  a  Trento  se  non  al  prima 
giugnere  de' coloni  Galli,  almeno  in  seguito.  E  questo  argo- 
mento non  è  poi  ne  meno  fondato  sul  solo  Giustino,  ma 
combina  altresì  con  molti  luoghi  di  Polibio,  di  Str  abone  $ 
del  testimonio  oculare  Giulio  Cesare,  di  Appiana  e  di  A  te* 
neo,  dai  quali  si  raccoglie,  che  i  Gelto Galli  già  di  buon'oc 
ra  aveano  de'  luoghi  forti  difesi  da  mura  e  da  altri  mezzi 
di  cittadina  sicurezza:  (3i)  e  principalmente  da  Tito  Livio* 
il  quale  àe  rubelH  Galli  Insubri  e  Cenomani  dice  che  le? 
città  loro  si  diedero  a'  Romani:  oppida,  quas  defectiouem 
secuta  erant,  dederunt  se  Romanis:  (3.2)  e  queste  autorità 
sono  tanto  più  decisive  in  questo  caso,  poiché  abbracciando 
tempi  diversi  sì,  ma  tutti  antichi,  ne  confermano  la  consue* 
ludine  inveterata. 


(3o)  T.  Liv.  Hist.  Rom.  L.  21,  cap.  2  5,  4°%  55,  56. 

(3i)  Poljb.  L  3.  Strabo  1.  [\  in   molti  luoghi.   Coes.  de  B« 

Gali.  I.  1,  cap.  2,   5,  3i.  I.  7,  cap.   23>  65.  Appian* 

R.  llìyr.  Atlien.  Diposoph.  I.  4- 
(33)  1\  Liv.  L  32  cap.  So* 
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Laonde,  se  mi  è  riuscito  provare,  che  fu  errore  il  farci 
Galli  di  origine,  e  che  nulla  valgono  gli  argomenti  del  chia 
ro  autore  de' supplementi,  contro  le  testimonianze  manifeste 
degli  scrittori  antichi,  ora  ho  anche  provato,  ch'essi  tanto 
meno  possono  servir  di  prova  per  negare  a  Trento  l'antica 
condizione  di  città;  al  quale  duplice  intendimento  gli  ave$ 
egli  disposti.  L'ulterior  prova  ch'egli  di  ciò  vuol  dare,  è 
fondata  sopra  argomenti  negativi:  ma  una  tal  prova  è  dal- 
T  nn  canto  assai  difficile,  e  dall'  altro  rare  volte  giugno  ad 
Ottenere  la  persuasione.  Ella  è  per  sua  natura  sempre  indizio 
di  mancanza  di  positive  ragioni,  e  tanto  più  spinosa  diviene 
e  tanto  meno  persuade  e  convince,  quanto  più  per  darle  cre- 
dito e  vezzo,  opprimer  debbonsi  degli  altri  argomenti,  che 
con  qualche  fondamento  potrebbero  sembrar  positivi:  come 
mi  pare  che  sia  assolutamente  del  testo  di  Giustino,  che  co} 
suo  modo  di  esprimersi  e  pel  luogo  dove  nomina  Trento,, 
gli  dà  carattere  di  città,  e  quindi  tanto  più  del  testo  auto- 
revole  di  Plinio,  che  lo  nomina  oppìdum  d'  origine  Retica. 

Gli  scrittori,  dice  Fautore  de'suppl.  ,  non  mai  nomi- 
nano Trento  in  tutti  i  racconti  della  discesa  de'  Cimbri  per 
questa  via  delle  alpi  Trentine  nella  Venezia.  E  ciò  è  vero, 
ma  veggiamo  anche  un  poco  che  cosa  ne  dicano  onde  poter 
più  fedelmente  dar  ragione  a  chi  altrimenti  pensa;  quantun- 
que il  nominare  Tridentine  un  gran  tratto  di  alpi  nel  seno 
delle  alpi  Retiche,  pare  che  premetta  già  perse  l'esistenza  di 
un  Tridentum,  che  loro  abbia  dato  il  nome,  come  la  città 
antichissima  di  Noreja  lo  diede  alle  alpi  Noriche,  il  Foro  di 
Giulio  forse  alle  Giulie,  Opitergium  lo  diede  alle  Opitergine 
che  con  le  alpi  Retiche  formano  una  contino^  catena  che  S£ 
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«tende  sopra  V  Italia  Adriatica,    Ma  veniamo  alla  guerra 
Cambrica, 

Plutarco  (33)  racconta  quanto  segue;  a  Essendosi  \ 
u  Barbari  divìsi  in  due  corpi,  toccò  a'  Cimbri  di  venire  dal-» 
»  la  parte  di  sopra  pel  tenere  àe  N orici  contro  Catulo,  e  si 
))  avanzarono  per  i sforzare  il  passo  da  quella  banda,  aditum 
))  ilium.  Poscia  aggiugue:  »  Catulo,  il  quale  posto  s'era  con- 
w  tro  i  Cimbri,  costretto  essendo  a  separare  le  sue  forze  in 
»  molte  parti  per  custodire  que'  gioghi^  e  quindi  ad  indebi* 
))  lirle,  non  si  credette  bastante  per  ivi  sostenersi,  e  scese 
)>  tosto  in  Italia;  descendit  confortini  in  Italiani  annientane 
»  Athesim  ohjecit  hostibns\  e  si  pose  dietro  l'Adige  iìuine, 
)>  il  munì  destramente  dall'  una  e  dall'  altra  banda  per  im- 
»  pedire  i  passaggj,  e  vi  fece  un  ponte  per  poter  soccorrere 
))  quelli  di  là,  se  i  barbari  sforzate  le  stretture,  superatis 
))  angustiiS)  assalissero  con  felice  riuscimento  le  guarnigioni 
»  stili'  altra  riva.  Ma  tanta  era  la  baldanza  de' barbari... che 
a  ignudi  tolleravano  che  loro  nevicasse  addosso  e  per  alte 
n  nevi  e  per  ghiacci  mettendosi  sotto  gli  scudi  che  larghi 
»  aveano,  si  calavano  dalle  dirupate  balze  giù  per  lo  chino 
))  de'  pendii  d' immensa  estensione.  » 

Eccoci,  quasi  di  salto,  dal  Norico  con  tutto  1  esercito 
in  Italia,  ma  in  una'  parte  d'  Italia,  dove  v'  aveano  ancora 
le  giogaje  dell'  alpi,  e  dirupate  balze  e  immensi  pendii, 
E  qual  parte  d'Italia  è  ella  questa  dal  Norico  in  qua,  nelle 
alpi,  fra  ghiacci  ed  alte  nevi?  Ci  risponde  Floro  (34):  «  J 


(33)  In  Mario. 
P4)  £*  4  caP>  3. 
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))  Cimbri  nella  stagion  d'inverno,  nella  quale  per  le  nevi 
»  l'alpi  vieppiù  si  elevano,  discendendo  per  i  monti  Trtn- 
»  tini  in  Italia  capitarono  all'Adige.  »  Cosa  Cattilo  operasse 
poi  all'Adige  l' udimmo  eia  Plutarco;  sentiamolo  ora  dal 
racconto  in  ciò  più  circostanziato  di  J/ivio  (35):  «  Calalo  sì 
j)  lece  forte  in  un  castello  elevato  vicino  all'Adige:  »  ad 
/lumen  Àihesim  castellani  editimi  insederat.  Dove  poi  si 
fosse  questo  Castellimi  editimi  e  in  qual  tratto  di  paese  e 
di  monti  bagnati  dall'  Adige,  lo  abbiamo  da  Ampelio  nel 
suo  libro  memoriale,  dov'  egli  racconta,  che  Lucio  Opimio 
sub  Luclatio  Cattilo  Constile  in  saltu  Tridentino  provoca-* 
torem  Cimbrum  interfecit:  fu  dunque  in  un  luogo  di  boschi 
e  pascoli  e  prati  delia  campagna  Trentina  dove  L.  Opimio 
uccise  un  Cimbro  che  lo  avea  provocato.  Similmente  1'  ab- 
biamo da  Frontino  (36)  che  dice,  come  Scaurusfilium,  quoà 
in  saltu  Tridentino  loco  hostibus  cesserai,  in  conspectum 
suum  venire  vetuit. 

Nò  v'  ha  dubbio  che  questa  vittoria  particolare  di  Lu- 
cio Opimio,  e  questa  fuga  del  figlio  di  Marco  Scauro  avanti 
i  Cimbri,  seguite  amendue  nelle  praterie,  boscaglie  e  cam 
pugne  Trentine  (3 7)  non  appartengano  appunto  all'epoca  * 


(35)  Epiu  86. 

(36)  Stratag.  L.  4,  cap.  1. 

(37)  Pompeo  Festo  la  voce   saltus  così  definisce:  Saltus  est 
ubi  siivae  et  pastiones  sunt,  casae  quoque  etc. 
JSonnio  Marcello:  Saltus  campi  sputium. 

Saltibus  in  vacuis  pascant,  et  piena  secundum 
Flumina,  muscus  ubi,  et  viridissima  gramine  ripa 
Yirgil.  Georg.  1,  3  y.  j43  e  sega;, 
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alla  posizione  militare  di  coi  parlai;  poiché  Ampelio  riferi- 
sse anch' egli  come  '  avvenuto  nella  guerra  Cambrica  il  fatto 
del  figlio  di  Scauro,  che  poi  per  vergogna  s'uccise  da  se*, 
e  Valerio  Massimo  (38)  ancor  più  precisamente  ricorda  es- 
ser tal  caso  seguito  in  un  assalto  che  aveano  fatto  i  Cimbri 
alle  sponde  dell'Adige  contro  la  cavalleria  Romana:  apud 
Athesim  fluvium  impetu  Cimhrorum  Romani  cquites  pul- 
si etc. 

«  Quando,  prosegue  Plutarco,  i  Cimbri  per  tal  modo 
»  venuti  furono  ad  accamparsi  da  presso  a'  Romani,  ed  eh- 
»  bero  esaminato  Y  alveo  del  fiume  quasi  nuovi  giganti  co- 
;)  minciarono  a  demolire  i  colli  vicini  per  riempirlo;  sbarbi- 
»  carono  gli  alberi  e  questi  e  le  rupi  divelte  gettarono  nel 
))  fiume  per  procurarvisi  un  guado;  e  sì  fatte  moli  manda- 
»  rono  pella  corrente  contro  il  ponte  romano  che  al  loro 
»  urto  crollò:  di  che  intimorita  la  maggior  parte  de'  Roma» 
ì)  ni,  abbandonato  il  grande  accampamento  fuggì....  Catuio 
»  non  avendo  potuto  persuadere  i  soldati  che  si  fermassero 
tf  e  veggendo  che  pieni  d'  un  estremo  spavento  fuggivano, 
n  comandò  che  fosse  levata  F  aquila,  e  corso  a  quelli  che 
))  levati  si  erano  i  primi,  alla  loro  testa  si  mise  a  marciare, 
»  volendo  che  quel  vituperio  fosse  tutto  suo  proprio  anzi 
»  che  della  patria,  e  che  paresse  che  eglino  venisser  via  non 
»  già  fuggendo  ma  tenendo  dietro  al  lor  condottiero,  u 

Che  Catuio  toccò  tale  sconfìtta  veramente  nel  Trenti- 
no, oltre  le  prove  palesi  che  sopra  riportai,  n'  ò  altra  volta 


(38)  L  5,  cap.  8,  /j. 
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testimonio  Àmpelio,  dove  parlando  de  variis  cìadlbus  Popu- 
ti  Morticini )  ricorda  seguita  questa  rotta  entro  le  alpi  Tren- 
tine; cum  Cimbri  Tridentinas  alpes  occupaverunt. 

I  barbari  tennero  dietro  al  fuggitivo  Proconsole  e  per- 
vennero quindi  in  Italia:  così  Tito  Livio  (39):  Cimbri  re- 
pulso ab  Al pibus  fugato  que  Q.  Cattilo  proconsule...in  Italiani 
trajecerunt.  E  qual  parte  d' Italia  fosse  quella,  in  cui  in- 
seguendo il  Proconsole  Catulo  pervennero  i  Cimbri,  ce  lo 
dice  Floro:  quest'  è  la  Venezia:  In  Venetia,  quo  fere  tra- 
ctu  Italia  moltissima  est^  ipsa  soli^  coelique  cjementia  robur 
Cimbrorum  elanguit  (4o)P 

Or  chi  non  vede,  che  i  Cimbri  dalle  alpi  Noriche  per- 
vennero nelle  alpi  Trentine,  eh'  entro  queste  alpi  i  Romani 
ebbero  con  essi  gagliardi  scontri,  e  che  dall'alpi  Trentine  i 
Cimbri  scesero  nella  Venezia?*  Nondimeno  in  tutti  questi  fatti 
ì  molti  scrittori  che  ne  parlano,  ®on  mai  una  volta  nomina- 
no le  alpi  Retiche,  ma  sempre  le  alpi  Trentine:  eppure  chi 
potrà  negare  leggendo  gli  antichi  Geografi,  che  fra  le  alpi 
Noridie  e  la  Venezia  non  siano  delle  alpi  molte,  ch'essi 
chiamarono  pietiche?  E  cosa  conchiuderemo  da  ciò?  Evi- 
dente parmi  seguire,  che  il  nome  di  alpi  Retiche  ed  alpi 
Trentine  era  a3  Romani  lo  stesso  e  che  il  nome  di  alpi 
Trentine  era  per  altro  propriamente  il  nome  distintivo  di 
questa  parte  dell'  alpi  Retiche,  perchè  era  usanza  comune- 
che  le  valli  e  i  monti  fossero  proprie  delle  città  a  loro  più 
vicine,  sì  che  da  e*se  si  nominassero;  che  gli  storici  vo 

(3 9)  Epit.  68. 

(40)  Fior,  L>  3,  cap.  3, 
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lèndo  far  conoscere  ai  lettori  la  direzione  presa  dai  Cim- 
bri per  discendere  nella  Venezia  con  nominare  le  alpi  Re- 
tiche  non  sarebbero  stati  bastantemente  intesi,  perchè  trop= 
pò  confusamente  conosciuta  era  Y  immensa  catena  delle  al- 
pi là  dove  si  distende  inverso  settentrione:  mentre  al  con- 
trario le  Trentine  non  erano  loro  ignote  per  la  vicinanza 
alla  Venezia  e  per  i  rapporti  che  già  aveano  i  Trentini 
coli1  Italia,  e  forse  per  la  città  stessa  di  tal  nome;  che  LU 
vio  e  Plutarco  non  nominano  le  alpi  Reticbe^  che  non  ap* 
fartene  vano  a'  Trentini,  intermèdie  fra  il  Norie  o  e  le  alpi 
Trentine,  perchè  con  grandi  pennellate  altro  non  vollero 
indicare  che  la  direzione  presa  dall'  oste  inimica,  siccome 
era  loro  intendimento  di  occuparsi  della  cosa  senza  entrar» 
in  circostanze  minute  non  essenziali  al  loro  assunto. 

((  I  Cimbri,  dice  T.  Livio,  (4i)  scacciato  ch'ebbero  il 
»  Proconsole  Q.  Catulo,  che  tenea  chiuse  le  angustie  delle 
»  alpi,  e  avea  perciò  occupato  un  castello  posto  in  un'  altu- 
»  ra  presso  all'  Adige  (  castellimi  editimi  ad  ftumen  Atlie* 
ì)  sim  )  e  poscia  abbandonato,  lo  incalzarono  valorosamente 
»  e  a  lui  dietro  pervennero  in  Italia.  »  Uniamo  questa  di-- 
sposizione  di  Catulo  a  quelle  teste  ricordate  da  Plutarco,  e( 
si  conoscerà  agevolmente  che  tali  disposizioni  non  si  pren- 
dono da  un  Proconsole  del  senno  di  Catulo  e  Romano  s>e 
non  in  paese  amico,  e  con  la  schiena  sicura.  Egli  occupò  un 
castello  de'  Trentini,  che  di  altri  che  de' Trentini  non  potea 
essere  nelle  valli  loro  a  meno  che  non  fosse  già  de'  Roma* 


{h)EpÌL  68. 
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ni,  situalo  in.  altura  presso  V  Adige  (  all'espressione  castri- 
limi  editimi  si  presenta  alla  memoria  l' interpretazione  che 
dà  Gellio  al  nome  Verruca,  e  all' aggiunta  ad  Allicsim  non 
si  può  non  ricordarsi  del  nostro  castello  di  egual  nome,  e 
di  egual  situazione  )  (42);  tirò  delle  fosse  da  amendue  i  la- 
ti fino  al  monte:  col  grosso  dell'  esercito  si  allogò  sulla 
sponda  sinistra,  e  pose  il  grande  accampamento;  di  là  pose 
de'  presidj  e  nel  castello  V  altra  sua  gente:  operazioni  che 
si  conoscono  dirette  ad  opporsi  di  fronte  soltanto.  E  tanta 
era  tuttavia  la  sua  sicurezza,  che  non  volea  ritirarsi,  quan- 
tunque rotto  il  ponte  e  toltagli  la  comunicazione  colla  gran 
cinta  e  col  castello  gli  mancasse  ornai  la  fortezza  a  cui  ri- 
volgersi in  un  caso  estremo.  Ritiraronsi  i  soldati  presi  dallo 
spavento  pel  motivo  sicuramente,  che  qualora  i  barbari  fos- 
sero riusciti  ad  aprirsi  il  varco  sulla  sinistra  del  fiume,  su 
cui  stavano  i  grandi  accampamenti  Romani  onde  chiudere 
la  valle  e  la  discesa  da  questa  parte,  o  gli  avrebbero  presi 
tra  il  fiume  e  se,  o  scesi  sarebbero  avanti  di  essi  in  Italia. 
Catulo  postosi  avanti  i  fuggitivi  li  condusse,  giacché 
niun  luogo  della  valle  presentava  più  alcuna  fortezza  di 
appoggio,  direttamente  nella  Venezia,  dove,  giunto  che  fu 
Mario  col  suo  esercito,  nelle  pianure  presso  Vercellas^  coms 
dice  Plutarco,  i  Cimbri  furono  sconfitti. 


(4a)  Aul.  Geli.  Noci.  att.  1.  3,  cap.  7.  Maturum  censeo,  inquit^ 
si  rem  servare  vis,faciundum>  ut  ecce  aliquos  mitiies 
ad  Verrucam  illam  (  sic  enim  M.  Caia  locum  cditum% 
asperumque  appellai  )  ire  juheas:  eamque  uti  tceu* 
pent,  imperes. 
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Quale  sia  il  motivo  del  silenzio,  che  osservano  questi 
scrittori,  del  nome  delle  città  e  de'  luoghi  e  degli  abitatori 
lunghesso  il  quadro  della  grande  azione  sarà,  se  male  non 
'mi  appongo,  già  risultato  al  lettore  dallo  stesso  contesto 
delle  narrazioni  sì  di  Livio  che  di  Plutarco.  Tali  fatti  nel- 
r  immensità  della  storia  di  che  si  occuparono  non  venivano 
per  essi  considerati  che  in  grande.  Si  nominava  il  Norico, 
ecco  la  parte  da  cui  mossero  i  Barbari;  le  alpi  Trentine, 
ecco  la  strada  per  cui  discesero;  le  fauci  de' monti  rese  più 
torli  da  un  castello  e  F  Adige  fiume  in  mezzo,  ecco  il  pri- 
mo canino  di  battaglia:  la  Venezia,  ecco  il  secondo  in  cui 
si  sviluppò  la  grande  azione;  il  Norico,  le  alpi  Trentine, 
il  fiume  Adige,  il  campo  di  Vercellas  o  Eaudio  come  dice 
\  ellejo  nella  Venezia,  l'esercito  Romano,  Toste  Cambrica, 
i  condottieri:  ecco  le  figure  importanti  del  gran  quadro,. 
dietro  le  quali  le  città,  i  borghi,  gli  abitanti  e  tutto  il  ri- 
manente  vengono  a  restare  come  ascosti  nelf  azione  che  i 
grandi  scrittori  si  sono  proposto  di  ricordare. 

A  questo  io  attribuisco  il  non  vedersi  ricordati  da  questi 
jn-andi  scrittori  nò  Trento  nò  i  Trentini,  nò  Verona  nò  i 
Veronesi,  i  quali  neh"  azione  non  erano  che  passivi;  e  iu 
quanto  a  quegli  storici  che  rammentano  gli  aneddoti  da  me 
riferiti,  questi  nuli' altro  venivano  considerando,  se  non  che 
quel  tal  falto  isolato,  che  loro  premeva  di  riportare  per 
«  tempio  o  notizia  dove  loro  conveniva,  e  non  mai  per  tes- 
sere una  tela  minuta  che  ne  contenesse  le  particolarità. 

U  silenzio  degli  scrittori,  che  parlano  della  guerra  Gim- 
brica, il  non  nominarsi  mai  per  essi  la  città  di  Trento  non 
è  dunque  prova  bastante  per  istabilire  che  essanoli  esislss- 
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ae  aia  sì  al  contrario  Dominando  essi  le  alpi  Tridentine  ta- 
citamente ricordavano  Trìdentum.  da  cui  si  appellavano  per 
quella  stessa  ragione  che  i  sostantivi  sogliono  ingenerare  gli 
aggettivi. 

D'  altronde  poi,  quand'  anche  attendere  non  si  voglia , 
che  trovandosi  ricordata  l' esistenza  d*  una  data  cosa  in  una 
data  epoca,  si  può  ragionevolmente  ritenere,  eli'  essa  cosa 
anche  prima  esistesse,  se  colui  che  lo  niega,  o  non  dimostra 
F  impossibilità  d'  un'  esistenza  anteriore,  o  chiare  prove  non 
adduce  del  tempo,  in  cui  la  controversa  esistenza  incomin- 
ciò: mi  sembra  che  da  quel  solo  che  ho  qui  riferito  della 
guerra  Cambrica,  pel  solo  silenzio  degli  scrittori  negar  non 
si  possa,  che  avanti  la  guerra  Cimbrica  Trento  non  esistesse. 

Chi  dunque,  dopo  aver  trovato  in  Plinio  Trento  chia- 
mata città  e  fabbricata  dai  Rezj,  dopo  aver  con  Giustino  letto 
in  Trogo  che  Trento  ornai  esisteva  da  tanto  tempo  innanzi, 
cosicché  si  attribuiva  ai  Galli,  vinti  o  distrutti  gran  tempo 
avanti  la  discesa  de'  Cimbri,  dopo  essere  queste  alpi,  che 
già  formavano  parte  della  Rezia3  dagli  scrittori  che  parlano 
de'  Cimbri,  state  dette  non  più  Retiche,  ma  Tridentine:  ehi 
vorrà  o  potrà  ancor  negare,  essere  più  probabile  Y  opinione 
che  Trento  all'epoca  dell'invasione  de' Cimbri  già  esistes- 
se? Tanto  credo  io  che  basti  per  dimostrare,  che  la  prova 
tratta  dal  silenzio  degli  scrittori  che  parlarono  della  guerra 
Cimbrica  non  è  proya  che  vaglia  per  V  assunto  contrario. 
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V. 

Gli  scrittori  della  guerra  Retica  non  nominando  Trento, 
non  perciò  fanno  prova  che  Trento  non  esistesse  a~ 
vanti  Augusto. 


D. 


"opo  eh'  io  credo  di  aver  fatto  vedere  che  gli  argomenti 
negativi j  che  il  chiaro  autore  de'  supplem.  ha  addotti,  non 
provano  contro  i  positivi  di  due  scrittori,  che  amendue  in- 
dicano un'esistenza  rimotissima  di  Trento,  e  V  uno  a1  Rezj, 
T  altro  a'  Galli  la  fabbrica  di  questa  città  attribuendo,  non 
sono  discordi  tra  se  che  nella  diversità  de'  fondatori,  e  così 
convengono  a  dichiararla  più  antica  di  quello  che  sia  Y  epoca 
della  guerra  Cambrica,  potrebbe  per  avventura  sembrar 
ornai  superfluo  lavoro  il  seguire  di  vantaggio  il  eh.  A.  là 
dove  egli  si  accalora  a  dimostrare  non  aver  Trento  esistito 
né  meno  ne'  tempi  che  corsero  fra  la  guerra  Cimbrica  e 
F  innalzamento  di  Augusto  all' imperio  di  Roma. 

Ma  siccome  egli  mette  in  campo  le  autorità  d'  uno 
scrittore  gravissimo,  mi  sembrò  dovere  di  non  trascorrere 
i  detti  argomenti  senza  considerarli.  Quest'  autore  egli  è 
Strabone,  ed  eecone  gli  argomenti:  Strabone,  che  scrisse 
sotto  Tiberio,  e  che  vide  F  Italia,  nomina  tutte  le  città  vi- 
cine a  Trento,  non  Trento;  ricorda  i  Trentini,  non  Trento 
e  li  ricorda  unitamente  ai  Leponzj  e  agli  Stoni;  li  chiama 
piccole  genti  nò  meno  unite  in  un  sol  luogo,  persone  disper- 
se per  borgate  e  vaganti  per  le  montagne,  ladroni  e  pre- 
datori che  assalivano  i  vicini  e  i  forestieri;  barbari  ignari 
del  diritto  delle  senti. 
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Brava  gente  che  è  questa  propagata  da'  Tusci  ,(^3)  il 
popolo  più  colto  de' suoi  tempi,  da  cui  i  Romani  appresero 
i  sucri  riti,  l'ordine  civile,  e  le  arti,  e  forse  più  in  tutto 
che  da'  Greci  medesimi!  Ma  sentiamo  Strabone  stesso  in 
questo  passo:  Saprà  Comuni  ad  Alpium  radicem  Rhceti  ja- 
cent  et  Vennones  ad  orientem  versi  Alia  eoe  parte  Lepontii 
et  Tridentini  el  Stoni  et  alti  complures  papali  parvi,  qui 
superioribus  annis  Italiani  tenuerunt ,  latrociniis  dediti  et 
pauperes.  Hac  aiitem  cetate  (  Strabone  scrisse  soli  trentatre 
anni  dopo  1'  oppressione  de'  Rezj  )  (44)  aiit  deleti  sunt,  aut 
mansuetiores  facti  penitus,  ut  cani  antea  transeensus  per 
eorum  alpes  pauci  essent  et  difficile ,  proptev  eorum  appa- 
ratimi multis  mine  locis  pateant  tutique  sint  ab  iiijuria  Iio- 
minum  et  exp editi.  Augìi sia s  enim  Cassar  latronum  excidio 
riamiti  structuram  adjccif  eie  Or  tenterò  di  dirlo  in  lingua 
volgare:  Sopra  Como  alle  radici  delle  alpi  abitano  i  Rezj  e 
i  Vennoni  verso  mattina;  dal!  altra  parie  i  Leponzj  e  i  Tren- 
tini e  gli  Stoni  ed  altri  molti  piccoli  popoli,  a' tempi  anti- 
chi padroni  d'Italia,  poveri  e  invasori  per  sistema  a  danno 


(43)  Plin.  Hist,  nat.  L  35  cap.  20,  Rhcetos  Tuscorum  pro- 
lem  arbitrantur,  a  Gallis  pulsos,  duce  Rhceto. 
J 'untili.  HisL  L  uo,  cap.  5.  Tusci  duce  Rhceto  aviti s  sedi- 
bus  omissis  alpes  occupavere^  et  eoe  nomine  ducis  gen- 
tes  Rhcetorum  condiderunt. 
T,  L.  I.  5,  33.  Alpinis  quoque  ea  (  Tasca  )  gentibus  haud 
dubie  erigo  est^  maxime  Rhetis;  quas  loca  ipsa  effe- 
rarunt,  ne  quid  ex  antiquo,  prceler  sonum  linguce, 
nec  eum  incorruptum,  retinerent, 

(44^  Jam  cigitur  annus  tertius  supra  tngesimum^  ex  quo  quia- 
scmtes  tribù tum  legitime  pcrsolvunt  (  Rhceti },  Strubo. 
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delle  popolazioni  vicine.  Ma  oggi  giorno  o  sono  esterminati, 
o  quietati  affatto,  e  dove  prima  pochi  e  pericolosi  erano  i 
passaggi  attraverso  le  loro  alpi,  ora  sono  molli, comodi  e  si- 
curi. Ciò  seguì  per  ordine  di  Augusto,  che  esterminati  i 
predatori  costruir  lece  le*  strade  ecc. 

Or  quali  di  questi  popoli  si  dirà,  sono  quelli  che  as- 
salivano le  vicine  contrade,  una  parte  di  essi,  o  tutti  quel- 
li che  qui  sono  da  Strabone  nominati?  Si  potrebbe  forse 
dire,  una  parte  soltanto,  cioè  quegli  altri  molti  piccoli  pò- 
poli  a  tempi  antichi  padroni  J'  Italia,  poveri,  ecc.,  i  quali 
in  questo  testo  si  conoscono  disgiunti,  perchè  altrimenti  sa- 
rebbe caduta  superflua  la  copula  et  che  si  osserva  anche  ne\ 
testo  greco. 

Ma  poiché  può  forse  stare  e  1'  uno  e  1'  altro,  andrò  rin- 
tracciando il  tempo,  a  cui  1  uno  e  V  altro  appartiene.  Strabone 
dice  superioribus  an tris  che  esaminando  la  storia  antica  d'  I- 
talia,non  può  esser  interpretato  che  cui  leggere,  a  tempi  an- 
tichi, quando  questi  Italiani  tenebant,  quando  erano  ancora, 
o  ancora  si  risguardavano  per  padroni  d  Italia.  Scacciati  di  là 
dai  Galli  e  rispinti  ne'  monti,  è  ben  naturale  che  di  ricuperar 
tentassero  di  sovente  la  terra  perduta,  e  perciò  inimici  impla- 
cabili degli  invasori  sempre  li  molestassero.   Polibio  ricorda, 
che  subito  dopo  1'  arrivo  de7  Galli  v'  avea  de'  popoli  su'  mon- 
ti che  di   tempo  in   tempo  discendevano  per  assalirli.    Da 
questo  principio  nacque  e  si  mantenne  nel  cuor  dei  monti 
l'odio  contro  chi  abitava  in  Italia,  cosicché  anche  sotto  l'im- 
pero de'  Romani  non  v'  ha  quasi  lustro  che  o  V  uno  V  altro 
di  questi  popoli  noti  discenda  assalitore  nella  pianura.   Ma 
nefasti,  o  ne' marmi  che  ne  parlano,  mai  non  si  nominano 
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ì  Trentini,  i  quali  per  tempo  debbonsi  esser  uniti  a'  Vene- 
li,  e  aver  (alta  con  essi  sempre  eausa  comune.  Un  testimo- 
nio abbiamo  eli  ciò  in  Plinio  che  co'  Veneti  li  pone  e  non 
fcon  gli  Alpini;  e  non  già  nella  sola  autorità  sua,  quantunque 
da  per  so  gravissima,  ma  in  quella  ancora  di  un  pubblico 
documento  contemporaneo,  il  (piale  non  nomina  i  Treni  ini 
nel  trofeo  delle  alpi,  che  è  appunto  quello  che  ricorda  tutti 
questi  popoli  barbari  e  invasori  che  Augusto  vinse  ed  ester- 
minò.   V eggasi  questo  monumento: 

IMPERATORI   *    CAESARI    *   DIVI    *   E    '   ÀVG 

PONTIFICI    *    MAX   *    IMP    *   X1III    *    TRIBVN    *   POT    '    XVII 

S    *    P    *   Q    *   R 

QVOD    "   E1VS    '    DVCTV    *   AVSPICIISO^    '    GENTES    '    ALPINAE    .    OMNLS 

QVAE    *    A    '    MARI    *    SVPERO    *    AD    "    INFERVM    *    PERTINE3ANT 

SVB    '    1MPERIVM    '    POP    *    ROM    *   SVNT    '    KEDACTAE 

GENTES    *    ALPINAE    *   DEVICTÀE 

TRIVMPILINI    *    CAMVNI    *   VENOSTES    *    VENONETES    *    1SARCI 

BREVNI    '    GENAVNES    *    FOCVNATES 

VINDELICORVM    '  GENTES    *    QVATVOR 

CONSVANETES    *    AMBISONTES    *    RVGVSCI    '   SVANETES    *    CALVCONE9 

BUIXENTES    *  LEPONTII    *   VIBERI    *    NANTVATES  '   SEDVNI    *  VERAGRI 

SALASSI  *  aCITAVONES   *  MEDVLLI  '  VCENI  *  CATVRIGES  *  BRIGANTI  I 

SOGIONTII    *    BRODIONT1I    .    NEM ALONI    *  EDENATES    *   ESVBlANI 

VAEAM1NI  *  GALLITAE  *  TRIVLATTI  .  ECTINI  *  VERGVNNI  *  EGVITVRI 

NEMENTVRI    '   ORATELL1    '   NERVSI    *   VELAVNI    *   SVETRI 

Non  suntadjectee  Cottianae  civitates  quceiionfuerunthostiles. 

I   Trentini  non  V  erano  compresi,   perchè   ostili   noti 

erano.    Ma  ritorniamo  a  Strabene  che   richiesto  consiglia  e 

racchiude  in  se  il  germe  dello  scioglimento  di  cui   vado   in 


traccia,   Per   tota  porro  al  più  ni  montana ,  dice   egli  ivi  me- 
desimo,   tumuli  sunt   terrestres,  bonce  capaces  cultura?   et 
convalles  bene   conduce:  major   tamen  pars   maxime  circa 
\erlice s,  ubi  degebant  latrones,  sterilis  est  et  infrugifera  oh 
asperitatem  terree.  Ecco  ubi  degebant  latrones!   Questi  la- 
droni, che  mossero  la  vendetta  di  Augusto,  abitavano  sulle 
vette  e  ai  fianchi   alpestri   dove  aspro  e   stenle  è  il   suolo  , 
circa  vertices  e  non  nelle  valli  dov'  erano  i  campi  e  quelli 
che  i  campi  coltivavano.    Anche   questi   venivano  da  quelli 
assaliti,  e  se  talvolta  li  risparmiavano,  non  era  se    non  per- 
chè somministravano   loro  il  grano  in  cambio  di   altri  pro- 
dotti delle  alpi  più  elevate:  Ob  inopiam  alimentoruni  et  a- 
liaruti  rerum  pepercerunt  non  nutnquam  iis  qui  campestri^ 
tenebant,  ut  haberent  qui  iis  suppeditarent  necessaria,  qui- 
bus  ipsi  dabant  eie.    E  da  ciò  segue,  come  mi   pare,  natu- 
ralmente, che  i  Trentini,  coltivatori  de' piani  e  campi  delle 
valli  più  fertili  non  potevano  uiai  essere  quelii  de'  quali  qui 
wosì  male  disse  Strabone,  poiché  quelli  non  nelle  valli  o  nei 
piani  di  queste,  ma  alle  vette  abitavano;  e  da  ciò  viene  an- 
i-ora che  qussti  Trentini  abitanti  in  pianura  lilialmente  s'  u- 
nissero  co'  vicini  e  co'  Veneti  per  liberarsi   dalle  molestie  e 
reprimere  le  invasioni  e  garantirsi  contro  le  visite  frequenti 
de'  montanari.  Anzi  v'  ha  ogni  ragione  di  credere,  che  quan- 
do i  condottieri  Romani  assalivano  i  Rezj   ne'  loro   uascen- 
diglj  ciò  seguisse  a  richiesta  degli  abitatori  delle  valli  e  dei 
campi,  e   con  loro  attiva  cooperazione:   e  se   non   erano  i 
Trentini  quelii,  qui  campesiria  tenebant,  come   dice  Stra- 
bone, chi  saprà  farmi  qui  da  indovino  e  dirmi,  quali   altri 
iì  fossero  ?   La  presente  ricerca  si  occupa  degli  abitanti  di 
queste  valli, 
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Ecco,  come  i  Trentini,  se  anch'essi  entrarono  un  eli 

nel  novero  di  quei  complures  p apuli  parvi  superiorihus  an- 
nis  Italiani  lencnics,  e  nemici  de1  Galli  con  gli  altri  Rezj 
gli  assalivano  (  come  Stratone  avrà  desunto  da  più  antiche 
memorie,  eh'  egli  avea  avanti  di  se,  e  forse  da  Polibio  stes- 
so, da  cui  molto  prese  e  compendiò)  non  entrarono  però 
più  nel  novero  di  quei  barbari  alpini  del  tempo  che  prece- 
dette immediatamente  le  yittorie  di  Augusto  sulle  alpi,  i 
anali  Plinio  conosceva  perfettamente  e  quindi  annoverò, 
ma  che  per  essere  piccioli  popoli  e  abitanti  alle  vette  delle 
alpi,  erano  sconosciuti  all'  autore,  da  cui  prese  Strabene,  e 
quindi  da  questo  non  furono  ivi  distintamente  nominati. 

Pare  a  me  che  considerate  le  indicazioni  delle  storie, 
sviluppati  gF  indizj  che  somministra  S  traboti  e  stesso,  ap- 
plicando tutto  all'  autorità  di  Plinio,  che  colla  notizia  che 
ci  diede  del  presente  distrusse  F  inviluppo  delle  antiche 
tradizioni  ne  venga  chiaro,  ch'ove  si  distinguano  i  tempi, 
lo  scrivere  di  Strabone  non  racchiude  argomento  di  una 
conclusione  diversa, 

Ma  posto ,  che  Strabone  comprendesse,  e  compren- 
desse a  ragione  anche  de'  popoli  Trentini  fra  quelle  roz- 
ze e  barbare  genti  nelF  epoca  stessa  in  cui  seguì  la  guer- 
ra, che  decise  definitivamente  delle  alpi:  che  cosa  prova  ciò 
contro  Trento,  contrcvTrento  città,  contro  la  città  di  Tren- 
to posta  nella  lunga  e  bella  valle  dell'Adige  navigabile? 
Nulla,  mi  pare  che  proverebbe,  se  non  che,  avanti  Augusto, 
avanti  Druso  e  Tiberio  vincitori  delle  alpi,  nelle  alpi  che 
dicevansi  Trentine,  abitavano  tuttavia  delle  genti  avverse  al 
nome  Romano,  che  vivevano  e  operavano   alla  foggia   degli 
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altri  montanari  nemici  a' Romani  eterni  implacabili:  e  già 
mostrai  più  addietro,  quanto  nel  linguaggio  romano,  pese 
F  interno  delle  alpi  si  estendesse  allora  il  nome  Trentino  (45). 
Da  questo  testo  di  Strabone  non  si  possono  dunque  trar 
quelle  prove,  che  trarne  volle  il  chiaro  Autore  de'  supple- 
menti. 

À  ciò  aggiugnerò  tuttavia,  e  credo,  ch'il  discreto  let- 
tore meco  converrà,  che  Strabone,  quella  autorità  incom- 
parabile nella  geografìa  antica  d' Italia  lino  alle  alpi  ,  noti 
appare  più  sì  autorevole  ove  entra  in  qualche  minuta  de- 
scrizione di  queste  alpi  medesime.  Il  numero  grande  de'  po- 
poli, che  in   esse    abitavano;  le  molte   storie   che  di   quelle 


(45)  Athesis  ex  Tridentinis  Alpibus.  Plin.  E"  noto  che  le 
fonti  dell  Adige  sono  alla  sommità  della  valle  de  Ve- 
nosti:  il  nome  di  questi  si  legge  nel  trofeo  dell  alpi y 
e  da  Plinio  sono  detti  petulantissimi  Rhsetorum:  era/io 
bellicosi  e  feroci,  e  ajutati  dal  sito  con  poca  difesa 
inespugnabili.  Quella  fermezza  inalterabile,  e  quella 
ostinata  resistenza  a  difendere  col  massimo  coraggio- 
la  loro  libertà  apportò  ai  Rezj  il  nome  di  barbari, 
come  tal  dote  V  apporto  agi  Ispani  ed  altri,  che  non  si 
piegarono  volenlerosamenle  alle  pretese  di  Roma.  Ma 
popoli,  che  nelle  battaglie  marciavano  ali  attacco  in 
ischiere ,  che  aveano  un  arma  del  tutto  singolare , 
V Amazonia  scure  {come  nomina  Orazio  questa  bipen- 
ne di  rame  de'  Ile zj  (  die  sembra  quelf  istessa  de' mo- 
numenti Etruschi) ,  che  aveano  coronate  le  loro  vette 
di  mura  e  di  castella,  che  furono  vincitori  sempre  fi no 
a  che  dal  loro  sistema  federativo  si  disgiunsero  alcuni 
popoli,  e  la  discordia  seminatavi  dalla  politica  Roma- 
na rese  pia  imperfette  le  loro  difese,  non  possono  esser 
tenuti  per  tanto  barbari  come  vengono  descritti  d'agli 
scrittori  delle  cose  Romane, 


vere  o  non  vere,  quasi  do'  monti  Ri  (ci,  r  acconta  vansi;  il  ter- 
rore elio  gli  abitatori  delle  stesse  aveano  le  tante  volle  in- 
cusso non  solo  alle  città  vicine  d'  Italia,  ma  agli  stessi  Ro- 
mani, che  sempre  giù  per  queste  alpi  videro  ealare  il  tur- 
bine di  guerra  che  li  minacciava,  e  che  perciò  considerava 
no  quasi  voragine  apertaci  popoli  nuovi  e  inauditi;  la  con- 
fusione delle  valli  noli'  immensa  catena  dalle  loci  dell'  ^di- 
gè  alle  sorbenti  del  Danubio,  dalla  Gallia  all'  Istria,  e  da 
questa  (ino  ai  poggi  della  Liguria;  gl'infiniti  nomi  simili: 
le  frequenti  emigrazioni  e  i  nomi  cangiati  per  Y  occupazio- 
ne Romana,  non  gii  lasciarono  veder  così  chiaro  come  nel- 
l'Italia, dove  Roma  e  i  precisi  ripartimenti  politici  gliene 
fornivano  i  mezzi;  e  dove  avean  già  vissuto  e  raccolto  mol- 
ti illustri  greci  e  romani  scrittori.  Il  conoscere  questi  popo- 
li tutti,  le  loro  abitazioni  e  1'  appartenenza  loro  sarebbe 
stata  cosa  difficilissima  a  un  Romano,  impossibile  affatto 
ella  era  a  un  Greco,  che  non  ha  visitate  personalmente  le 
alpi.  E  la  circostanza  di  dover  desumere  da  altri,  e  d'aver 
forse  avanti  di  se  chi  dell'  antico  e  chi  del  moderno  stalo 
di  queste  si  era  occupato,  potè  facilmente  generar  qualche 
confusione  nel  compilatore,  per  quanto  avveduto  egli  fos7 
se.  Eccone  alcuni  esempli.  Nel  testo  or  ora  riferito  dis- 
s'  egli,  stare  sopra  Como  i  Rezj  e  i  Vennoni,  e  dall'altra 
parte  i  Leponzi  e  Trentini;  e  nel  libro  4*o.  disse  che  al  di 
sopra  di  Verona  abitano  i  Rezj,  che  i  Leponzj,  i  Camuni 
e  i  Vindelici  appartengono  alla  nazione  de' Rezj:  altrove, 
parlando  degli  abitatori  delle  alpi  dice,  abitare  all'oriente 
di  esse  i  Rezj  e  i  Vindelici  ;  poco  appresso  dice,  i  Vennom 
esser  Vindelici  ^  quantunque  poco  prima  fi  ponesse   ad  %bi? 


tare  sopra  i  Comaschi  5  e  i  monti  che  sorgono  fra  questi  e 
fé  fonti  del  Reno  avesse  assegnati  ai  Rezj.  In  tutte  queste 
confusioni  or  di  congiungimento,  or  di  disgiungimento  io 
credo,  che  il  maggior  errore  non  sia  di  fatto,  ma  di  tempo. 
Io  venero  1'  autorità  di  S trabone  ma  non  in  questo  labirin- 
to di  popoli:  egli  non  conobbe  nemmeno  gli  Euganei,  quan- 
dunque nominasse  il  capoluogo  di  essi  eh'  è  Stonos.  Ora 
perchè  questo  geografo,  confessiamolo  pure,  questo  principe 
dei  geografi  antichi,  non  nominò  Trento,  Trento  non  ha  al- 
lora esistito?  Perchè  nomina  Stonos  e  non  gli  Euganei,  di 
cui  era  capo,  gli  Euganei  non  hanno  esistito;  gli  Euganei 
non  èrano  una  nazione  così  grande  così  reputata  come  si 
legge?  Chi  mi  nega  tutto,  tutto  ini  accorda.  Lo  stesso  eh. 
Autore  de'  supplenti,  al  §  28  del  capo  17  disse,  che  s  ap- 
pellavano Tridentini  con  generale  denominazione  lutti  gli 
abitanti  lungo  V Adige  alpino:  quindi  anche  i  Venostes  che 
sono  quelli  della  Valle  Venosta  bagnata  quant'  ella  è  lunga 
dall'  Adige,  e  che  si  leggono  nel  trofeo  delle  alpi  fra  i  po- 
poli alpini  soggiogati  da  Augusto.  Abitava  questo  popolo  al 
di  sopra  de'  confluenti  dell'  Eisack,  dove  con  robusto  ardi- 
mento i  Rezj  vennero  ad  incontrare  F  esercito  de'  Romani 
ben  nove  anni  dopo  che  in  Trento  vedemmo  già  un  Legato 
di  Augusto  erigere  pubblici  monumenti.  Laonde,  accedendo 
alle  stesse  opinioni  del  eh.  Autore  de'  supplem.  intorno  ai 
Venosti,  quand'  anco  Strabone  avesse  inteso  di  nominare 
nel  citato  luogo  i  Trentini  nel  novero  di  que'  popoli  barba- 
ri, che  poi  furono  domati  dalla  previdenza  di  Augusto,  ciò 
nulla  proverebbe  contro  1'  esistenza  di  Trento  stesso ,  che  è 
ì%  tante  miglia  da  quelli  discosto. 


Ci 

E  qui  ini  sia  lecito  di  chiedere,  c{ie  cosa  sia  pili  comu- 
ne, che  le  città  ricevano  il  nome  da'  popoli  in  mezzo  a  cui 
sorgono,  e  precisamente  il  nome  stesso  da  cui  que'  popoji 
si  appellano,  o  che  ad  essi  lo  dieno:  che  dien  esse  il  nome 
ai  vicini  monti,  o  i  monti  da  loro  il  ricevano?  Almeno  con- 
tro un  argomento  negativo  sarà  di  qualche  peso  la  mia  do- 
manda: ma  in  ogni  caso  sarà  però  vero,  o  che  i  Trentini 
(  e  per  Trentini  qui  intendo  quei  popoli  che  abitavano  dal- 
le foci  dell'  Eisaek  fino  alla  Chiusa  sopra  Verona)  non  era* 
no  nel  numero  di  que'  barbari  che  furono  o  ©sterminati  a 
resi  mansueti  da  Augusto-,  poiché  ogni  erudito  sa,  che  allo- 
ra iL  render  mansueto  un  popolo  montanaro  e  inimico  im-* 
portava  di  togliergli  e  trasportare  in  altro  e  lontano  paese 
tutta  la  gente  robusta  capace  di  resistenza,  e  di  non  la- 
sciare in  quel  luogo  se  non  que'  pochi,  che  in  condizione 
quasi  di  schiavi  dovessero  lavorare  la  terra:  come  i  Romani 
fecero  ne' monti  della  Liguria,  e  della  Spagna  e  come  se- 
condo Dione  operò  appunto  Augusto  coi  ilezj  nemici.  U 
se  questo  non  è,  converrà  ammettere,  che  dopo  tale  scon- 
fitta e  lo  sforzato  spatriamento  della  miglior  parte  di  loro  i 
Trentini  più  non  potevano  fondare  e  fabbricare  Trento:  e 
questo  ammettendo,  converrà  ammettere  una  cosa,  che  nou 
parrà  altrimenti  ammissibile,  cioè  che  questa  città  venisse 
fabbricata  da'  Romani^  cioè  da  una  colonia  loro;  perchè  se 
ciò  fosse,  non  il  nome  degli  schiavi,  ma  un  proprio,  quello 
d'  un  qualche  Triumviro,  d'  un  Legato  o  d'  un  loro  Nume 
a  questa  nuova  creazione  in  qualunque  siasi  tempo  avrebbero 
imposto:  che  mai  non  usarono  i  Romani  dare  a  una  nuova 
loro  città  il  nome  d'  un  popolo  vinto. 


Dalla  stessa  supposizione  quindi,  che  i  Trentini  nomi- 
nati da  Stratone  ih  questo  luogo  l'ossero  dei  numero  dèi 
barbari  schiacciati  dal  peso  dello  sdegno  Romano,  posto  che 
quest'alpi  Retiche  non  altrimenti  che  in  grazia  della  città 
loro  principale  possono  aver  cangiato  il  proprio  nome  in 
Tridentine,  posto  ancora,  che  nissun  autore  parla  d'  una 
colonia  spedita  a  fondar  Trento  avanti  la  guerra  Cimbri- 
ca  ,  durante  la  quale  già  si  nominano  le  alpi  Trentine, 
verrebbesi  a  desumere,  che  Trento  esisteva  già  da  pria,  e 
ciò  quindi  da  quando  il  nome  Trentino  era  il  nome  d'  un 
popolo  libero.  Ma  quantunque  una  tal  conclusione  combini 
accidentalmente  con  quanto  io  pur  credo  dell'antichità  della 
città  di  Trento,  non  è  però  questo  il  mezzo,  nò  questa  ella 
è  la  via  di  cui  io  abbisogni  per  provarla;  e  dissi  ciò  sola- 
mente per  dimostrare,  a  che  ci  condurrebbe  la  prova  nega- 
tiva, che  il.  eh.  A.  de'  supplem.  ha  posta  in  campo. 

Simile  a  questa  è  quella  susseguente,  che  Trento  non 
si  nomina  da  Dione,  ne  da  alcun  altro  nell'  incontro  della 
guerra  Retica.  Taccio  che  nò  meno  alcun'  altra  città  vicina, 
nò  Verona,  nò  Como,  nò  Vicenza,  nò  Brescia,  nò  alcuna 
della  Venezia  o  della  Gallia,  nò  vico  alcuno  o  castello  no- 
minano in  quest'  incontro  gli  scrittori,  quantunque  se  non 
direttamente  dalla  città  di  Trento,  giacche  si  vuole  che  que- 
sta perciò  non  esistesse,  o  dall'  una  o  dall'  altra  delle  nomi- 
nate debbano  aver  mosso  i  Romani,  se  soggiogar  vollero  i  Re- 
z)  ;  e  debbano  aver  assaliti  molti  vici,  e  molte  castella  e 
rapiti  presi,  molti  distrutti  che  pur  non  nominano,  e  deb- 
bano aver  varcati  e  molti  fiumi  e  torrenti  e  delle  alpi  mol 
tt  che  pur  non  ricordano.  Taccio  che  alla  distanza  di  più 
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dì  tre  stazioni  militari  eli  là  da  Trento,  come  già  mostrai 
più  sopra,  alle  imboccature  cioède' Vcnosti,  degli  Tsarci  e 
de1  Sarai  cominciò  quella  guerra:  e  (jui  non  replicherò  se 
non  quello  che  ho  già  esposto  altrove,  come  gli  scrittori 
delle  Romane  istorie  nel  raccontar  le  guerre  quantunque 
importantissime  sono  succinti  sempre  e  tanto  più  Io  sono 
ove  trattano  di  guerre  terminate  in  pocha  campagne  come 
la  guerra  Retica;  ch'essi  non  occupandosi  che  della  decisio- 
ne del  fatto,  non  considerano  che  il  campo  di  battaglia  in 
grande,  rammentano  la  situazione  rispetto  alla  repubblica 
o  all'impero,  il  fiume  che  si  bagnò  di  sangue  inimico,  l'e- 
sito delle  battaglie  e  i  condottieri.  Eglino  non  consideravano 
ne'  fatti  che  la  grandezza  del  nome  Romano  avanti  di  cui 
tutto  era  barbaro,  e  ogni  opposizione  era  ladroneccio;  tutto 
era  vile,  tutto  svaniva:  nel  campo  Raudio,  dice  V  uno, 
T  altro  presso  Vercellas  fra  il  Pò  e  le  alpi  furono  vinti  da 
Mario  e  Catulo  i  Cimbri;  all'  Eisack  e  al  Iago  Brigantino 
nelle  alpi  loro  per  opera  di  Druso  e  di  Tiberio  toccarono 
i  Rezj  e  Vindelici  la  suprema  sconfitta.  Ne'  grandi  fatti  le 
cose  piccole  non  si  curano:  avanti  la  grandezza  dejdi  avve- 
nimenti  che  occupano  lo  scrittore  delle  storie  e  cose  Roma- 
ne si  dilegua  ogni  importanza  delle  oppresse  ®  delle  salvate 
città* 
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VJ. 

Antichissima  importanza  della  situazione  di  Trento 
per  le  cose  d?  Italia, 

VJome  abbiamo  veduto  il  ch>  A.  de'  supplem.  con  argo- 
menti negativi  voler  sostenere,  che  non  esisteva  la  città  di 
Trento  avanti  Augusto,  così  lo  vediamo  in  appresso  valersi 
de1  mezzi  medesimi,  non  solo  per  far  conchiudere,  che  Tren- 
to non  esistesse  né  meno  da  Augusto  fino  circa  a  Vespasia- 
no; ma  benanche  per  provare,  che  Trento  ne  pria  né  poi 
ottenne  colonia  Romana;  se  non  che  puntella  Y  ultima  pro- 
posizione con  certi  argomenti,  che  crede  mostrare  come  que- 
sto suolo  non  era  né  meno  atto  a  ricevere  una  Romana  co- 
lonia; e  come  quel  monumento  Augusteo  medesimo,  da  cui 
io  credeva  avere  qualche  lume  intorno  all'  epoca  della  de- 
duzione d'  una  colonia  a  Trento,  di  quella  colonia,  che  è  ri- 
cordata nelF  iscrizione  appunto,  che  il  chiariss.  Abate  Tai> 
tarotti  cominciò,  e  il  eh.  A.  de'  supplem.  finì  d' illustrare, 
sia  una  manifesta  prova  che  Augusta  non  condusse  qua  al- 
cuna colonia. 

Assunto  grave  in  vero  egli  sarebbe  il  provare  per  quel- 
lo, che  Augusto  quella  colonia  dedusse;  ma  certamente  al- 
quanto più  difficile  potrebbe  riescire  par  avventura  il  voler 
provare  per  quello  che  non  fu  giammai  condotta  colonia  a 
Trento,  a  una  città,  che  qual  colonia  è  nominata  da  un 
testimonio  contemporaneo,  diplomatico,  e  riconosciuto  per 
tale  non  dal  Tartarotti  solo,  ma  da  tutti  gli  Archeologi  e 
dallo  stesso  eh.  A.  de'  supplementi.  Eppure  tale  è  il  suo 
assunto. 
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Nissurió*  scrittore,  diss' egli,  nomina  la  colonia  di  Tren- 
to; ma  qui  risponderò  col  chiarissimo  Tartarotti,   che  con 
tutto  quello  clie  scrissero  gli  autori,  ciò  clic  si  fossero  lecit- 
ici negli  antichi  tempi,  sarebbe  a  noi  spesse  volte  ignoto ,se  i 
monumenti  in  marmo  ecc.  fortunatamente  disoLierrati,  non 
ce  l'avessero  indicato.  Un  nostro  marmo,  noto  e  indubitato 
monumento  Romano,  nomina  Trento  una  colonia:  or  che  co- 
sa sarà  questo  se  non  che  la  vera  colonia?  E  qui,  creandosi 
delle  difficoltà   dorè  non  sono,  risponde  il  eh.  A.,  che  era 
una  colonia  onoraria  nata   sotto  Adriano.    Ma  io   ayea  opi- 
nato, che  Trento  era  una  colonia  militare  e  così   opinando 
creduto  di  non  avermi  lasciato  illuder  da  un  sogno.  Ora  ini 
avrò  io  a  difendere  perchè  nissun  autore  racconta  che  delle 
ventotto  colonie  dedotte  da  Augusto  una  ne  ricevesse  Tren- 
to? O  reggerà  perciò  meno  alla  prova  della  sana  critica  il 
dire  possibile,  che  questa  sia  una  colonia  militare  di  Augu- 
sto, quando  di  dodici  a  pena  delie  dette  ventotto  colonie  si 
«a  con  certezza  a  quali  città  venissero  da  quel!'  Imperadore 
assegnate  ?  Non  già,  mi  si  risponde,  ma  perchè  a  ciò  verrò 
spinto  da  positive  testimonianze.  Eccole:    S  trabone  ^   dice  F 
autore  de'  Supplementi  >    raccontate  le  scorrerie  e   rapine 
dei  Leponzj ,  dei  Tridentini,  degli   Stoni  e  di  altre  piccole 
genti  aggiugne,  che  Augusto,  avendo  già  in  parte  distrutte 
q nelle  genti  provvide  alla  sicurezza  de  passaggieri  colla  co- 
slruzione  delle  strade.    Ora  se  Augusto  vi  avesse  in  quella 
vece  (  della  distruzione  delle  genti  e  della  costruzione  delle 
Strade )  dedotta  una  colonia,  V  avrebbe  egli  tacciuto  Stra- 
hone  in  tal  circostanza,  ove  le  cure   racconta  di  quel  So- 
vrano per  ammansare  una  gente  ancor  barbara?  La  falla- 
* 
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eia  di  questo  argomento  non  impiegato  qui  per  la   prima 
volta  dal  eh.  A.  fu  per  me  già  dimostrata  altrove,  dove  ri- 
portai  per   intero  il  testo  di  Strabone  e   addussi   i   motivi, 
per  cui  tutt'  altro  ne  viene  al  chiaro  autore  che  una  prova 
di  quello  a  che   mirò  il  suo   intendimento.  Giovi  replica- 
re solamente,  che  quand'  anco  Strabone  qui  intendesse  com- 
presi i  Trentini,  questi  (  convenendo  ciò  anche   col  parere 
altrove  manifestato  ne'  supplementi  suoi  dall'  autore  stesso  ) 
sono  qui  da   intendersi  per  ben  altri,  che  per   quelli  della 
valle  e  de'  piani  di  Trento,  i  quali   per  la  chiara  testimo- 
nianza  negativa  del  trofeo  delle  alpi,  per  la   positiva  dell' 
Albinovano  e  di  Dione,  e  per  quella  egualmente  indubitata 
del  nostro  monumento  Augusteo,  erano  già   Romani  quan- 
do   Augusto  oppresse   i    popoli    delle   Alpi:    que' popoli,    e 
queir  oppressione  appunto,  della  quale  qui  ragiona  Strabo- 
ne.   Alle  prove  per  me  già  date  di  ciò   mi  sia  permesso  di 
aggiugnere  un  altro  argomento  sulF  autorità  di   Dione  (/|6). 
»  I  Rezj,  dice  egli,  abitano  fra  il  Norico,  la  Gallia  e  le  al- 
■»  pi  finitime  all'Italia,  dette  Trentine.    Essi   assalivano  di 
))  frequente  la  Gallia,  e  depredavano  anche  i  confini  d'  Ita- 
))  Ha,  e  assalivano  i  Romani  e  i  socj   de^  Romani,  che  per 
»  le  loro  terre  viaggiavano.  Perlochè  Augusto  spedì   contro 
»  di  essi  primieramente  Druso  con  un  esercito,  il  quale  gli 
»  sconfisse  presso  le  alpi  Trentine  dove  erano  venuti  ad  in- 
))  contrario.    Poscia,  siccome  respinti  per  tal  modo  daìV  /- 
»  talia  infestavano  tuttavia  la  Gallia,   spedì   contro  di   essi 


(46)  L.  54. 


6? 
»  Tiberio  ecc.    »  Or  se  1   Ke/j  abitavano   fuori    delle   alpi 

Trentine,  come  inai  si  può  dedurre,  che  nel  numero  loro 
entravano  i  Trentini  senza  poi  eziandio  conchiudere,  che  i 
Trentini  non  abitavano  ne'  monti  delti  Trentini?  E  se  i 
Trentini  abitavano  ne'  monti  Trentini,  come  mai  possonsi 
ritenere  ragionevolmente  per  compagai  di  que'  Rezj,  che 
per  assalir  1'  esercito  Romano  dai  loro  monti  vennero  fino 
ai  monti  Trentini  ?  Il  consenso  de1  due  gravissimi  scrittori 
Plinio  e  Dione  non  lascia  luogo  a  dubbio,  che  all' epoca  del- 
la guerra  Retica  i  Trentini  proprj  nulla  avessero  a  fare  con 
cjue'  Rosj,  sopra  de' quali  cadde  la  vendetta  di  Augusto:  se 
non  che  anch'  essi  erano  nel  numero  di  quei  sòcj  ed  amici 
de'  Romani,  che  a  dire  di  Strabone  e  Dione,  dai  Rezj  era- 
no di  sovente  depredati.  Andando  però  il  nome  Trentino 
nella  bocca  e  nell'  opinione  degli"  scrittori  Romani  assai  avanti 
ne'  monti,  e  fra  que'  popoli  Rezj  assalitori  essendovi  forse 
qualch' uno  che  abitava  in  su  quelle  alpi,  che  guardano  !e 
fonti  dell'Adige:  questi  quantunque  abitassero  all' ultimo 
settentrione  del  Trentino  propriamente  detto,  su  una  parte 
cioè  di  quella  immensa  giogaja  che  divide  i  climi  e  manda 
le  sue  acque  a  due  opposti  mari,  dai  Romani  ancora  Tren- 
tini si  potevan  chiamare  (47). 

Quando  il  proconsole  Catulo  anlò  col  suo  esercito  con- 
tro a'  Cimbri  a  difesa  de'  Romani  e  de'  socj  loro,  egli  si 
accampò  dapprima  alle  faUei  del  Norico:  e  quando  Druso 
il  prode  figliastro  di  Augusto   andò   colf  armata  a  liberare 


(.47)  Vedi  la  nofa  4$. 
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i  socj  ed  amici  dalle  incursioni  de'Rezj  e  Yindelici,  egli  si 
pose  egualmente  dapprima  alle  foci  dell'  Eisack  in  prossimità 
alla  valle  che  dà  l' ingresso  nel  Norico^  ma  al  di  sotto  della 
predetta  giogaja.  Amendue  i  condottieri  Romani  si  lasciarono 
dunque  a  dietro  il  Trentino  proprio;  poiché,  come  dice  un 
erudito  scrittore,  par  naturale,  che  chi  si  difende,  prenda 
alle  spalle  il  paese  che  vuol  difendere.  E  sarà  egli  mai  pro- 
babile, che  Catulo  si  sia  posto  a  difendere  la  terra  degli  ini- 
mici? Sarà  probabile  che  gli  storici  cominciassero  a  raccon- 
tare le  gesta  di  Druso  nella  Rezia,  non  da  quando  egli  si 
presentò  alla  terra  nemica,  ma  solo  allora  quando  egli  avea 
già  gran  tratto  di  paese  degli  inimici  alle  spalle  ?  Qual  pro- 
va vuoisi  maggiore  della  combinazione  di  due  fatti  in  due 
diversi  secoli  col  dipiù  dell'  analoga  asserzione  del  gravis- 
simo Dione  un  secolo  dipoi?  Qual  più  accertata  testimo- 
nianza di  questa,  che  a' tempi  della  guerra  Retica  già  da 
oltre  un  secolo  il  Trentino  non  era  più  de'  Rezj  ma  stava 
pei  Romani? 

Dal  silenzio  poi  di  Strabone  circa  la  colonia  di  Tren- 
to posso  ben  io  dedurre  con  eguale  diritto,  che  sì  antica 
ella  era  la  condizione  di  città  e  di  colonia  di  Trento,  e  sì 
Romana,  che  ne  meno  pensiere  di  ciò  potrebbe  averne  avuto 
Strabone  allorquando  parlava  de'  popoli  alpini  nemici  de' 
Romani  e  poscia  da  essi  vinti  ed  esterminati.  Il  silenzio  di 
Strabone  in  questo  luogo  può  anzi  servir  di  conferma,  quanto 
fosse  lontana  da  Trento  quella  guerra ,  e  quanto  estranea  a 
questa  città.  Quest'  argomento  negativo  dell'  autore  non 
prova  quindi  niente  più  di  quanto  hanno  provato  gli  altri 
da  lui  con  simile  intendimento  addotti,  ed  è  tutt' altro  che 
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una  positiva  testimonianza.  Trento  poteva  esistere  quale 
città  e  qual  moderna  o  quale  antichissima  colonia,  senza 
die  Stratone  in  questo  luogo,  parlando  unicamente  de'  vin- 
ti barbari  alpini  avesse  occasione  addattata  o  dovere  di  ri- 
cordarlo. 

Ma   ora   sentiamo   quale  sia  la  seconda  di  queste  che 
I  autore  de' Suppl.  chiama  positive  tosi i moni anze  !  Eccola: 
IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  F 
AVGVSTVS  •  COS     XI  •  TRIB 
POTESTATE  •  DEDIT 
M  •  APPVLEIVS  •  SEX  •  F  •  LEG 
IVSSY  •  EI'VS  '  FAC  •  CVRAVIT 
Sarebbe  questa,  diss' egli,  una  iscrizione  opportuna 
se  a  Trento  non  solo  un  castello  avesse  edificato,  ma  an- 
che una  Colonia  di  Romani  cittadini  condotta? 

Parmi  che  a  questa  domanda  risponda  già  da  se  ognun 
che  la  sente:  essere  tuttavia  incerto  cosa  propriamente  con- 
templi questa  nostra  lapide,  essendo  essa  (atta  per  figura- 
re suir  opera  stessa  che  si  mostrava  senza  bisogno  di  no- 
minarla nell'  epigrafe.  Che  se  ella  contempli  un  castello , 
non  esclude  perciò  la  possibilità  d'una  colonia;  che  in  una 
iscrizione  apposta  ad  una  fabbrica,  qualunque  siasi,  Augu- 
stea,  non  occorreva  rammentare,  che  questa  fabbrica  sta  in 
un  luogo,  o  fa  parte  del  luogo,  a  cui  Augusto  ha  condotta 
una  colonia;  come  non  occorse  indicare  nell'iscrizione,  che 
quella  fabbrica  in  Trento  è  in  Trento,  e  che  Trento  è  co- 
lonia Romana,  anzi  colonia  di  Augusto,  Con  questo  princi- 
pio andremmo  a  negare  la  condizione  di  colonia,  di  città, 
di  foro  o  di  emporio  a  tutte  quelle  che  avessero  un'  :*cri* 
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zione   che  Rammentando  un  edi Tizio   o  1'  edificatore   o  chi 
F  ordinò,  non  rammentasse  eguali  nenie  ii  nome  del  luogo  e 
la  sua  condizione  e  quant'  altro  di  assai  importante  quel  fa- 
citore potesse  ivi  aver  costruito. 

Come  per  questa  sola  iscrizione  non  si  puoT  sostenere 
avere  Augusto  condotto  a  Trento  una  colonia,  egualmente 
non  si  può  per  essa  sostenere,  eh'  egli  non  ve  ne  abbia  mai 
condotto  alcuna:  ma  meno  indiscreta,  parmi,  ella  sarebbe  la 
prima  anziché  la  seconda  illazione.  Imperciocché,  che  cosa 
può  Augusto  aver  dato  a  questo  suolo?  Le  mura,  un  castel- 
lo, uno  stabilimento  militare  ?  Nuli'  altro  certamente  può 
nelF  ordine  militare  e  politico  intendersi  da  quest'  iscrizio- 
ne svelta  dal  luogo  dov'era  affissa.  Dove  Augusto  dà,  ivi 
già  si  premette  importanza,  cosicché  sia  degno  della  sua 
considerazione:  abbia  egli  dato  fortezza,  campidoglio,  arse- 
nale o  mura,  sempre  ne  risalta  importanza  grandissima.  Se 
poi  avesse  dato  allora  un  tempio,  un  teatro,  un  foro  o  qual- 
che altra  a  noi  ignota  istituzione,  ciò  non  può  supporsi  per 
noi  senza  presupporre  altresì  Y  importanza  da  lui  conosciu- 
ta del  luogo,  e  conosciuta  cotanto  che  la  distinse  con  la  de- 
stinazione d' un  suo  Legato.  Quest'  importanza  dunque,  qua- 
lunque sia  stata  Y  opera  di  Augusto,  risulta  da  se,  e  una 
tale  importanza  a  que'  tempi  pare  che  premetta  nulla  meno 
che  una  colonia. 

Ma  in  ogni  modo  cade  dunque  dagli  stessi  detti  del 
eh.  autore  ogni  dubbio,  che  Trento  non  fosse  luogo  impor- 
tante anche  avanti  la  guerra  Retica  a  tempo  di  Augusto. 

Non  essendo  però  questo  ciò  eh'  egli  in  questo  luogo 
e   con  questo   argomento    direttamente   impugna,   mi  por- 
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rò    ad   esaminare ,   se    ammettendo  quello    eh'  egli   crede  y 

cioè  che  da  quel  marmo  venga  denotata  la  fabbrica  di 
un  castello  fatta  eseguire  da  Augusto  (48):  da  un  tal  edifizio 
si  conosca,  che  Augusto  non  abbia  qui  condotto  una  colo- 
nia; di  questo  senso  e  di  nessun  altro  sembra  capevole  quel- 
la interrogazione  del  chiaro  autore,  che  ho  riportato  più  so- 
pra. E  ad  esaminare  ciò,  mi  pare  qui  acconcio  di  considerare 
questo  luogo  di  fortezza,  il  che  di  proposito  non  da  alcuno 
per  anco  si  è  fatto. 

Nel  piano  di  una  valle  lunga  e  spaziosa,  bagnata  dal 
fiume  Adige,  circondata  da  Alpi  a  destra  e  sinistra,  quasi 
nel  suo  mezzo  sorge  dal  lato  d'  occidente  un  colle  isolato 
del  giro  circa  drun  miglio,  rotondo  in  forma  d'un  fungo, 
come  dice  Cassiodoro  (4g),  di  cui  il  capo  è  largo  e  spazio- 
so quanto  il  suo  piede  e  anzi  in  qualche  lato  lo  eccede. 
1/  aspetto  delle  pareti  di  questo  macigno  dimostra,  eh'  un 
dì  f  Adige  lambiva  le  sue  radici,  e  pare  anzi,  che  scorren- 
do allora  fra  esso  e  il   monte,  la   segregazione  sua  totale 
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(48)  Ciò  è  pur  lo  stesso  che  nella  dissertazione  sua  suppose 
anche  il  chiarissimo  nostro  Barone  Gian  Giacopo  Cres- 
seri,  e  che  io  pure  credo,  rendendomelo  assai  proba- 
bile  la  forma  e  situazione  del  macigno,  da  cui  ci  ven- 
ne quella  lapide,  la  condizione  di  ijue  tempi,  la  tat- 
tica Romana  dietro  i  precetti  di  Ve  gè  zio  in  rapporto 
a  luoghi  forti,  V  indegno  politico  di  Augusto,  il  nome 
che  porta  tuttora  il  sobborgo  posto  a  piedi  del  maci- 
gno, e  che  Pie  di  Castello  è  detto,  e  infine  la  tradi- 
zione, da  cui  si  ha  eli  ivi  abbia  esistito  un  antichissi- 
ma fortezza ,  del  che  havvi  probabilità  altresì  per 
quanto  ne  dice  Cassiodoro  nella  Varie. 

(4 9)  far.  lib.  3,  ep.  48. 


Tosso  T  opera  combinata  del  torrente  Vela ,  che  sbuca  da 
occidente,  e  del  fiume  Adige  nell'  imperscrutabilità  de'  secoli 
che  precedettero  il  Romano  e  forse  1'  Etrusco  impero. 

Nel  piano  della  valle  verso  settentrione,  a  un  quarto 
di  miglio  «opra  a  questo  macigno  isolato,  1'  Adige,  che  di- 
scende da  settentrione  inverso  il  mezzodì,  appoggia  la  sua 
corrente  al  picco  pressoché  verticale  delle  roccie  che  chiu- 
dono all'occidente  la  valle;  e  poi  prendendo  un  rapido  giro 
verso  mattino  quello  abbandona,  e  con  ardito  semicerchio 
va  a  lambire  il  piede  al  monte  opposto.  Poscia  da  questo 
divergendo  si  volge  il  fiume  di  bel  nuovo  a  occidente,  va  a 
battere  negli  scogli  scoscesi  e  dirupati,  che  stanno  al  di  sot 
to  del  grande  macigno  isolato,  e  di  qui  poi  per  poco  se- 
guendoli riprende  la  via  inverso  mezzodì. 

Per  questo  giro  l'Adige  chiudeva  non  solo  per  traver- 
so in  questa  situazione  tutta  la  valle,  ma  formava  ben  an- 
che un  vasto  semicerchio  di  circa  due  miglia,  nel  di  cui 
mezzo  siede  quindi  maestoso  quasi  re  del  fiume  in  sua  reg» 
già  quel  singolare  macigno. 

Or  su  questo  si  consideri  fabbricato  un  castello,  e  si 
vedrà  eh'  esso  era  allora  pressoché  inespugnabile.  L' inimi- 
co che  da  settentrione  discenda  sulla  destra  dell'  Adige  di- 
rigendosi verso  il  macigno,  su  cui  siede  il  castello,  giunto 
che  sia  al  punto  settentrionale  estremo  del  semicerchio  che 
ivi  è  formato  dal  fiume,  si  trova  da  questo  e  dalle  pare- 
ti del  monte,  cui  lambe,  chiusa  ogni  via  per  progredire. 
E  ove  discenda  sulla  sinistra  riva,  vede  egualmente  il  maci- 
gno, ma  non  può  giugnere  ai  piedi  dello  stesso,  che  il  fiu- 
me glielo  vieta:  e  se  progredisce  pe'  colli  e  pei   monti,   che 
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sopra  il  fiume  e  di  fronte  al  macigno  s' elevano  dalla  parte 
d'  oriente  e  vinti  i  presiclj  che  furono  posti  a  chiuderne  i 
burroni,  discenda  e  per  di  sotto  voglia  avvicinarsi  al  colle: 
lo  trova  chiuso  da  queir  Adige  istesso,  che  gli  si  era  oppo- 
sto al  settentrione)  della  valle.  E  dove  ivi  riuscisse  a  vali- 
carlo fuori  della  vista  degli  assediati,  arriva,  avvicinandosi 
al  colle,  là  dove  il  fiume  si  appoggia  una  seconda  volta  al 
monte  scosceso  e  dirupato  e  vieta  egualmente  ogni  progres- 
so (5o).  Guadato  finalmente  l'Adige  e  preso  dall'inimico  il 


(5o)  Al  di  dietro  del  detto  macigno  havvi  un  profondo  bur- 
rone, clie  porta  a  quel  catino  chiuso  da  monti,  dove 
una  volta  si  estendeva  un  lago,  ed  ora  v  ha  una  par- 
te delle  campagne  di  Cadine:  nome  dedotto  da  cadus 
per  la  forma  di  quella  valle.  Questo  burrone  dicesi 
comunemente  Buco  di  Vela  (  Bus  di  Vela  )  nome  die  si 
potrebbe  credere  generato  dal  latino  Lucca  vallata, 
che  sì  beile  ne  esprime  la  configurazione  e  la  natura 
cupa  ed  alpestre;  ma  che  forse  viene  da  tutC  altra  ra- 
gione. Sta  a  piedi  del  monte,  cui  il  burrone  attraversa, 
la  villa  detta  Tela.  Dice  Plutarco  in  Mario:  a  quel 
»  luogo  (  dove  disparve  Larenzia,  che  qual  Bea  viene. 
»  adorata  da  Romani  )  si  chiama  ora  VelaLro:  perchè 
))  traboccando  spesse  volte  il  fiume,  traghettavano  coi 
»  barchetti  per  quel  sito  alla  piazza,  e  questa  maniera 
»  di  trasporto  chiamavano  Velatura.  » 
Coincide  la  circostanza^  che  alla  Vela  appunto  suole  il 
fiume  Adige  traboccare,  e  interrompere  la  comunica- 
zione. Se  da  Velatura  nella  lingua  del  popolo  Roma- 
no si  e  fatto  Velabro,  non  veggo  ragione ,  perche  in 
quella  de"  Trentini  Romani,  e  ne"  monti,  ove  più  an- 
cora, che  in  piano  si  sogliono  troncare  dal  volgo  i  vo- 
caboli, non  si  possa  esser  fatto  Vela  pel  motivo  mede- 
simo. Quella  Cent  a  fu  ne  tempi  di  mezzo  detta  Centa 
di  San  Lorenzo^  e  il  convento  situato  in  essa^  non  di 


semicerchio  o  la  cincia  (5i)  (che  Centa  e  Cinta  tutt'  oggi 
s'  appella  quella  penisola  ) ,  eccolo  a'  piedi  del  macigno,  e 
gii  assediati  mirarlo  tranquilli  dall'alto  e  sicuri,  eh' un  solo 


San  Domenico ,  del  cui  ordine  erano  que  Religiosi \ 
ma  convento  di  San  Lorenzo  dicevasi:  e  si  osserva  che 
anticamente  le  molte  volte  nella  dedicazione  delle 
Chiese  di  campagna  amavasi  scegliere  un  santo,  che 
coli' antico  nome  del  luogo  più  convenisse  :  cosicché  può 
essere,  che  per  ricordanza  al  rito  Romano,  pur  a  La- 
renzia  fosse  ivi  da  Romani  coloni  dedicato  qualche 
luogo  : 

......  hoc  llium,  et  hcec  loca  Trojce 

Esse  jubet. 
ì)  Bisogna  pericolare,  dicea  già  il  Salvini,  eziandio  cT  cs- 
»  ser  ridicolo  nel  rintracciare  V  etimologia  e  V  origine 
\)  delle  voci,  e  con  qualche  scapito  di  sua  riputazione 
riandare  a  rischio  di  trovare  la  verità  per  una  sì  bel- 
»  la  ed  amabile  cosa  ».  Panni,  che  ciò  che  il  Salvini 
disse  delle  voci  in  favore  della  patria  lingua,  valer 
possa  egualmente  denotai  in  favore  della  patria  istoria. 
Abbia  però  io  qui  colto  o  non  colto  il  vero,  in  ogni 
modo  mi  sembra,  che  il  nome  Vela  a  antichissima  o- 
rigine  debbasi  ascrivere.  Velia  ai  Tusci  suonava  popo- 
lazione: e  qui  voglio  ricordare  come  presso  il  nostro 
volgo,  e  più  ancora  presso  i  pia  riposti  abitatori  delle 
alpi  nostre  sono  tuttora  in  uso  molle  viete  agresti  for- 
me di  dire  assai  singolari,  delle  quali  non  si  trova  c- 
sempio  che  nei  frammenti  di  Ennio  e  di  Pacuvio  e  in 
Plauto  e  in  qualche  rancida  voce  conservata  e  spie- 
gataci da  Varrone.  Ne  ho  raccolte  ben  molte  e  nota- 
te presso  ciascuna  le  fonti  e  gli  esempli,  che  a  Dio 
piacendo  darò  fuori  in  altro  incontro,  onde  qualcu- 
no ne  tragga  motivo  di  occuparsene  con  più  successo 
e  applicazione  alle  nostre  origini. 
(Si)  E  forse  accincta  nel  senso  anche  di  parata,  inslructa 
o  armata  dicevasi. 
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sasso  che  gettassero,  i  cenlo  precipita  e  i  mille  eli  e  arram- 
picandosi tentassero  di  salirne  le  vette.  Ecco  la  sicurezza 
che  prometteva  questo  macigno  a  chi  1'  occupava,  che  ben 
polca  allora  V  inimico  vincere  con  valore  i  presidj  posti  di 
Ironie  ed  aprirsi  la  discesa  nella  valle  e  quindi  progredire 
inverso  la  Venezia,  lasciando  addietro  la  guerra,  ma  atten- 
tare con  esito  l'elice  a  quella  fortezza  cori  1'  armi,  col  solo 
valore  non  mai  (Ss). 


(Sa)  Verso  settentrione  avea  questo  castello  certi  avam- 
posti fortificali  e  stabili  per  le  ale  e  gli  esploratori 
o  guardie  per  gli  opportuni  avvisi.  Salì  altura,  detta 
ancor  oggi  Speggio  stava  un  fabbricato  con  torre  e 
castello,  e  il  suo  nome  ne  denota  V  oggetto.  Specio 
è  verbo  Plautino  e  antichissimo  che  significava  veggo: 
da  specio  si  è  quindi  fatto  specula,  eh'  era  comune- 
mente il  luogo  più  elevato,  ove  stavano  appunto  le  a- 
v uin guardie ,  che  perciò  speculatores  si  chiamavano: 
Speculator  hostilia  silentio  perspicit,  dice  Sesto  Pom- 
peo Festo:  Specula  Misenus  ah  alta,  s  ha  in  Virgilio; 
e  nota  è  la  specula  Gicnea  sovrapposta  a  Brescia  nei 
versi  di  Catullo. 
Sulla  linea  medesima  in  pianura  havvi  Gardolo  in  Piano, 
e  fra  questo  e  lo  S peggio  suddetto  sta  Gardolo  di  mez- 
zo ,  e  al  di  sopra  dello  Speggio  Gardolo  di  sopra 
(  Vedi  la  carta  geograf.  dell'  Anich  )  detti  tutti  e  tre 
da  Gard ,  Garda  o  Guardia  che  significavano  lo  stes- 
so. Gard  è  nome  sostituito  alV  antico  ne  tempi  bassi  f 
probabilmente  da  Wart  de*  Longobardi;  ma  ritiene  pe- 
ro il  fine  e  significato  medesimo  di  specula.  Quattro 
erano  dunque  gli  avamposti  di  difesa  ed  osservazione 
che  avea  questa  fortezza  Verruca  avanti  di  se  dal 
lato  pia  scosceso  del  sovrapposto  monte  fino  al  piano 
sulla  sinistra  dell1  Adige  e  assai  al  di  sopra  del  se- 
micerchio, o  della  Oenta  che  lo  circondava'^  e   ii  fro* 
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Ecco  di  quanta  importanza  dovea  essere  questo  luogo 
in  ogni  tempo  contro  ai  Barbari  che  per  questa  via  allora 
discender  solevano  a  infestare  V  Italia  e  contro  ai  Rezj  me- 
desimi. Ecco  se  di  tal  luogo  debba  essersi  valuto  Augusto  m 
difesa  dell'Italia  sua:  ecco  ogni  ragione  per  convenire,  che  dii 
una  fortezza  trattasse  queir  iscrizione!  Ma  diremo  per  questo 
della  creazione  di  quella ,  della  sua  primiera  fondazione 
anziché  del  ristabilimento  suo,  del  suo  ampliamento ,  dell'i 
aggiunta  di  nuove  opere  o  di  altro  militare  stabilimento? 
Non  mai:  questa  fortezza,  questo  castello  munito  dall'arte*; 
e  dalla  natura  esisteva  già  pria;  esso  esisteva  già  al  tempio 
della  guerra  Gimbrica.  Dalla  posizione  che  ora  descrissi,! 
confrontata  colle  descrizioni,  che  de' movimenti  militari  de' 
Romani,  e  de'  fatti,  e  della  situazione  ci  fecero  gli  scrittori*; 
antichi^  ci  risulta,  eh'  esso  è  quel  castello  istesso  che  allora' 
occupò  e  poi  separatone  per  la  rovina  del  ponte  abbandonò* 
Cattilo. 

Già  più  addietro  ho  io  parlato  di  quella  discesa  de'1 
Barbari,  e  credo,  che  ^ià  allora  si  sarà  il  lettore  persuaso  ! 
dell'identità  di  questa  posizione  con  quella  del  Romano  j 
Proconsolo   com'  ella   ci    venne    additata  dagli    scrittori;   m 


viamo  ancora  a  tempi  (le  Longobardi  che  trovarono- 
questa  fortezza  rifabbricata  da'  Goti.  Sulla  destra 
non  conosciamo  un  simil  nome,  e  non  occorreva^A 
siccome  quivi  il  fiume  lambe  il  piede  della  dirli-  1 
pata  montagna  quasi  inaccessibile  :  e  in  suo  luo-  j 
go  troviamo  quel  punto  detto  Finistrelle,  che  è  il  Fi- 
nis terra?  corrotto,  terminando  ivi  la  Centa  della  far-  I 
tezza  e  il  suolo  tra  il  fiume  e  il  monte,  cosicché  ri  q  I 
tolta  ogni  via  a  progredire. 


17 
quindi  mi   ristringerò   unicamente   a   rammemorargli   quei 

testi ,  che  questo  castello  più  da  vicino  riguardano.  Dir^e 
frontino  (53),  che  Catulo  cacciato  da'  Cimbri,  e  stretto  pp» 
3ssi,  che  già  occupavano  la  riva  dell'  Adige,  dov'  egli  passar - 
o  volea,  ricorse  allo  stratagemma,  e  fece  sembianza,  come  se 
ie' prossimi  colli  piantar  volesse  i  suoi  accampamenti  (54); 
biocche  vedendo  i  Barbari,  far  vollero  altrettanto,  e  mentre 
)er  provvedersi  di  quanto  a  tal  uopo  occorreva,  si  disper- 
avano ne' prossimi  campi,  Catulo   colse  l'opportunità,  di- 

f  cese  e  passò  il  fiume.  Per  questo  movimento  gli  venne  fai- 
o  di  poter  convertire  il  fiume  in  sua  difesa,  come  dice  Plu- 
arco  (55),  di  munirlo  con  trincee,  d'unire  le  due  sponde 
on  un  ponte,  onde  dar  comunicazione  dal  castello  al  gran- 
e  accampamento,  poter  soccorrere  ogni  lato  pel  caso  che  i 
timbri  riuscissero  a  superare  i  burroni  e  i  passi,  che  i 
lomani  presidiavano  ,  e  mantenersi  la  comunicazione  colla 
trada  d' Italia.  Era  questa  posizione  come  dice  T.  Livio  (56) 
rotetta  da  un  castello  elevato  ai  fiume  Adige,  caslellum  e~ 
litum  ad  Jlumen  Athesim,  e  come  avvisa  Anipellio,  in  Al- 
ibus  Tridentini^.  Consideri  ora,  chi  ne  fosse  vago,  la  posì- 

j  ione  per  me  descritta  del  macigno  elevato,  del  castello  ch$ 
)  coronava,  dell'  Adige,  de'  colli  e  delle  strette  e  de'  burro- 
ii  vicini,  elevi  1'  occhio,  e  vegga  ne'  lati  gli  alti  monù  e  i 


•  3)  Stratag.  I.   i,  cap .    5. 
:  4)  Proh abilmente  là  dove  appunto  erano  le  spedile  da  me 
indicate  nella  nota  52. 

5)  in  Mario. 

6)  Epitome,  68, 
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precipizj  che  vi  ricorda  Plutarco,  rifletta  alle  nevi  agli  alti 
ghiaccj,  per  cui  sugli  scudi  sedendo  calavano  a  basso  i  Bar- 
bari, e  scorra  poi  tutto  il  corso  delle  valli  dal  Norico  fìn& 
ai  piani  della  Venezia,  e  vegga  se  havvi  un  luogo  che  me- 
glio o  come  questo  convenga  alla  descrizione  degli  scrittori  r 
che  ne  parlano;  che  anzi  conoscerà,  che  non   havveae  a-Icu- 1 
no,  a  cui  si  possano  attribuire   quo'  passi,  e  converrà   aa- 1 
cora,  che  con  essa   posizione  si  spiegano  pur    anco,  o  con-  : 
vengono  tutti  gli  altri   Tatti   minori,   che   come   aneddoti  di 
militare  bravura  e  ingegno  di  quella  guerra  altri  ricordano. 
Il   fatto  di  Lucio   Opimio,   che   nelle  selve  Trentine, 
die  cominciavano  sopra  i  burroni  della   Vela  e  si  estende- 
vano fino  alla  sommità  della  vaile  di  Sole,  uccise  un  Cìm-  i 
bro  in  particolar   tenzone  :  quello    del  figlio  di  M.  Seauro 
fuggito  nelle  praterie  Trentine  avanti  la  cavalleria   inimica: 
il  collocamento   del  campo    di  qua  dell'  Adige,   nel   luogo 
opposto  al  castello,  e  quello  sulle  alture  della  coorte  di  Gneo 
jPetrejo,  (il  quale  per  averla  salvata  conducendola  a  traver- 
so degl'inimici,  n'ebbe  la  corona  di  gramigna)  onde  impe- 
dire all'  inimico  la   discesa  per  la  valle  :    quel  presidio  del 
castello  che  rotto  il  ponte  non  potè  ritirarsi  cogli  altri  Ro- 
mani e  assalito  da'  Cimbri,  incusse  loro  tanto  rispetto,  che 
non  richiesti  gli  offerirono  libera  ritirata  e  ne   giurarono  il 
patto  su  d'un  toro  di  bronzo:  tutti  questi  fatti,  quantunque 
toccati  dì  volo  dagK  scrittori,  si  affanno  decisamente  a  que- 
sta situazione.    E    scelta    ottimamente  ella    dee    apparire  a 
chiunque   consideri,  che   Y  incombenza  di    Catulo  non  era 
tanto  di    sconfiggere,  quanto    dì   trattenere  Y  inimico,  ondi 
guadagnar  tempo  all'aumento  dell'  esercito   Romano   o  alf 


79 
*ttìc inarsi  di  quello  di  Mario,  il  quale  partendosi  dal  l\o» 

dano  abbisognava  d'un  lungo  viaggio  per  discendere  in  Ita- 

lia  e  salire  per  la  Venezia. 

E  se  questa  fu  la  posi/ione  di  Catulo,  se  questo  fu  il 
castello  da  esso  occupato,  non  fu  dunque  nuova  la  fonda- 
zione di  questo  castello  che  ricorda  V  iscrizione  di  Augusto: 
esso  già  esisteva,  ed  era  probabilmente  uno  di  quelli  delle 
prische  età,  forse  ancora  de' Rezj  antichi,  le  castella  de' qua- 
li celebra  Orazio  (57).  Il  nome  stesso  del  colle  su  cui  stava 
questo  castello,  che  Verruca  dicevasi,  ne  mostra  l'antichità 
al  di  là  della  Romana  de'  tempi  di  Augusto;  poiché  Verruca 
è  nome,  il  quale,  se  dall' un  canto  nella  sua  etimologia,  che 
secondo  A.  Gellio  ne  diede  il  vecchio  Catone  a'  Romani, 
corrisponde  alla  qualità  e  natura  del  nostro  macigno,  ed  è 
descrittivo;  dall'altro  lo  è  in  una  lingua  anteriore  a' Roma- 
ni, o  almeno  non  più  intesa  dai  contemporanei  di  Catone  (58). 

Or  da  questa  descrizione  del  castello,  dall'  importanza 
della  sua  posizione  geografica,  dalla  sicurezza  che  esigerà 
la  Venezia  e  F  Italia,  non  sarà  già  ardita  la  supposizione, 
che  vinti  e  disfatti  i  Cimbri  non  provedessero  già  Mario,  e 
Catulo  subito  allora  o  Siila  poco  dopo  alla  sicurezza  d' Ita- 
lia e  già  allora  pensassero  di  trarne  partito.  Lo  decida  chi 
$i  ricorda  che  ne'  monti   di  sopra  abitavano  gì'  implacabili 


(57)  IV.  ii  Ovid.  Trist.  /|.  v.  38. 

(58)  Aul.  Geli.  L.  3,  7.  Verrucam  -  M.  Cato  locum  edi- 
tum,  asperumque  appellat.  Da  Ferrucci  è  poi  venuta  la 
voce  di  rocca  alla  nostra  lingua,  come  con  istjuisiia 
acume  conobbe  il  chiarissimo  Marchese  Maffeù 
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Rezj ,  die  infestissimi  e  inumani  chiamar*  il  Romano; 
che  alcune  miglia] a  di  Tigurini  erano  restati  indietro  e  saper 
non  potevano  i  duci  qual  partito  prendessero:  lo  decida  chi 
conosce  l'infinita  diligenza  de' Romani  di  que' tempi  e  l'oc- 
casione per  essi  non  mai  trascurata  di  dilatare  e  fortificare 
i  confini  della  Repubblica:  lo  decida  chi  è  in  istato  di  co- 
noscere ne'  movimenti  stessi  di  Gatulo  in  questa  valle,  che 
egli  gli  eseguì  su  d'un  terreno,  di  cui  era  ben  pratico;  su 
d'un  terreno  abitato  da  genti  non  più  infeste  al  nome  Ro- 
mano, ma  amiche.  E  dopo  ciò  conosca,  se  Augusto,  ren- 
dendogli indispensabile  per  assicurare  la  conquista  fatta 
da  suo  padre  della  Gallia,  per  eseguir  quella  de' popoli  al 
Danubio,  per  assicurarsi  il  fianco  assalendo  la  Germania  e 
per  garantire  la  Venezia  dalle  incursioni  continue  de'  Re- 
zj alpigiani,  non  debba  aver  fatto  quello  che  fecero  mai 
sempre  in  simili  casi  i  Romani,  avervi  condotto  cioè  una 
colonia  ;  quando  ciò  non  fosse  stato  eseguito  già  avanti 
per  opera  di  altri,  o  per  quella  di  Cesare,  che  era  stato 
lungamente  Preside  della  Gallia  cisalpina  e  le  molte  volte 
si  sarà  internato  in  queste  alpi,  quando  nelle  grotte  delta 
deliziosa  Sirmione  visitava  il  padre  di  Catullo.  Ne  i  Roma- 
ni, se  ciò  avessero  tralasciato  di  fare  potriano  sembrare  Ro^ 
mani:  ne  questi  Cesare,  ne  egli  Augusto. 
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VII. 

V  iscrizione  Augustca  Trentina  dàjorte  indizio  di  colonia 
dedotta  a  Trento  dall'  Imperadore  Augusto. 


N. 


el  capo  precedente  io  credo  di  aver  dimostrato  ad  evi- 
denza, che  ne  '1  monumento  Augusteo,  né  la  certezza,  s'  ella 
si  avesse,  eli'  esso  parli  d'  una  fortezza,  sono  argomenti,  e 
meno  ancora  una  testimonianza  positiva  per  affermare,  che 
Augusto  non  deducesse  in  Trento  una  colonia.  Ora  in  que- 
sto io  spero  di  poter  dimostrare,  che  quelli  sono  veramente 
un  pressoché  sicuro  indizio,  che  qui  una  colonia  militare  fu 
dedotta  da  Augusto;  e  ciò  in  gran  parte  con  quegli  argo- 
menti stessi,  con  cui  il  chiaro  autore  de'  supplenti,  volle  di- 
mostrare il  contrario. 

Egli  ammette  un  castello  Romano  in  Trento  fabbricato 
da  Augusto,  egli  ammette  in  esso  un  presidio  di  soldati 
Romani  per  servire  contro  le  incursioni  de'  barbari  e  per  te- 
nere in  freno  gì'  inquieti  abitatori.  Or  dopo  che  ho  mostrato, 
quale  castello  fosse  questo,  quale  la  sua  situazione,  quale 
la  fortificazione  artifiziosa  insieme  e  naturale  pel  giro  dei 
fiume  intorno  il  colle,  su  cui  il  castello  fu  eretto,  e  che  que- 
sto modo  di  fortificarsi  è  appunto  quello  che  praticavano 
anche  i  Romani,  come  si  ha  da  Vegezio  (5c)):  si  ponga  pur 
mente  che  i  modi  di  dire  impiegati  in  quest'  iscrizione  sono 
quelli  che  trovansi  usati  unicamente  nelle  fabbriche  più 
suntuose  e  cospicue,  come  per  esempio  in  quella  del  Cam* 

(5g)  L.  4.  capy  1. 
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pidoglio  eseguita  da  Calpurnia  Pisone,  delle  mura  e  torri 
di  Giadera  ordinata  da  Augusto,  e  del  ponte  di  Rimira 
opera  pur  questa  di  Augusto  terminata  poscia  da  Tiberio  (60); 
in  somma ,  che  tutto  concorre  a  denotare  1'  importanza  e 
grandezza  dell'  opera  degna  di  Romani,  degna  di  Augusto,, 
degna  di  darne  Y  incarico  ad  un  Legato  di  Augusto  Pro- 
pretore, dignità  che  rappresentava  la  persona  dell'  Impera- 
dorè  medesimo  (61).  Dopo  di  ciò  quale  stazione  o  dirò 
meglio  quale  presidio  occorreva  a  questa  fortezza  conside- 
rabile tanto  e  posta  in  tanta  lontananza  dalla  Venezia,  daV 
le  altre  piazze  munite  e  dilese  ed  amiche,  perchè  servisse* 
veramente,  come  s'  esprime  1'  autore,  tanto  contro  le  incur- 
sioni de  barbari,  quanto  per  far  paura  e  tenere  in  freno 
gV  inquieti  abitatori  dei  monti  Tridentini:  perchè  servisse 
in  somma  allo  scopo  per  cui  Augusto  F  avea  ordinata  al 
suo  Legato? 

Pare  a  me,  e  così  parrà  io  credo  a  chi  legge,  che  a 
comporlo  di  poche  centina] a  d' uomini  egli  sarebbe  stato 
esporle  agli  insulti  de' montanari,  all'  assedio,  al  blocco,  slI- 
la  fame,  e  al  ludibrio  d'  un  esercito  di  Barbari,  che  per 
questa  via  avesse  nuovamente  voluto  calare  in  Italia;  il  che 
sarebbe  tutt'  altro  che  un  mezzo  d' infrenare  i  Rezj  e  ri- 
pararsi dal  loro  furore:  e  così  parrà  pure  a  chi  sa  dagli 
scrittori,  che  a  tali  rischi  non  si  esponeva  mai  la  saggezza 
Romana.  Un  castello  di  tanta  importanza  non  dovea  avere 
un  presidio  minore  di  alcune   migliaja  di   soldati  :    numero 


(60)  Grut.  p.  190,  4-  Maffei  jfl  V.  ».  g5,  1,  357,  2. 

(61)  Dio.  L.  53. 
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che  non  sembrerà  esagerato,  a  chi  consideri,  che  il  suo  sco- 
po esigeva  de'  presidj  anche  più  prossimi  alle  alpi   più  ele- 
vale quasi  avamposti,  e  guardie   da  dar   pronto   avviso  dei 
movimenti  de'  nemici-,  de' (piali  presidj  la  fortezza  di  Trento 
,  veniva  ad  essere  il  centro  e  l'appoggio.  Un  presidio  di  tal 
latta  pare  a  me  fosse  quel   castello  Vcrvasio   dell'  Anauuia, 
dove  appunto  bassi  una  lapide  Romana  d' un  soldato  de'  spe- 
culatori ira  altre  che  quel  castello   ricordano.    Noi  vediamo 
avere  stabile  dimora  nel  Trentino,  cento  cinquanta  anni  do- 
po Augusto,  una  legione,  il  Legato  della  medesima  in  Tren- 
to, e  con  esso   altri  corpi   militali,   allorquando  i   confini 
dell'impero  Romano  erano   al   Danubio:  e  potremmo   cre- 
derne   infinitamente   meno,   quando  i   Rezj,  i    V  incielici,  i 
Norici,  i  Taurisci  e  tanti  altri  popoli  a  loro  vicini  non  era- 
no anco  oppressi,   non  mai   stati  vinti,  e  nò  meno  ancora 
assaliti  nelle  loro  abitazioni,  e  di  quando  in  quando  minac- 
ciavano il  settentrione  dell'  impero  ?  Qr  se  ammettiamo  qui 
il  bisogno  d' un  valido  presidio ,  se   ammettiamo,  che   qui 
s' avea  una  considerabile  fortezza,,  e  se   troviamo  un  docu- 
mento Romano  irrefragabile  cho  nomina  una  colonia  Tren- 
tina in  questo  luogo  della  fortezza,  di  quella  fortezza  istes- 
sa  che  riconosciamo  ricordata   in   un  altro  marmo  di  que- 
sto luogo   medesimo,  in  un   marmo  di   Augusto,   potremo 
assolutamente  e  in  termini  sì  positivi   affermare,  che  Au- 
gusto   presidiò   questo  passo   importante,    quest'  antimura- 
le  d'  Italia ,   con   soldati   sì ,  si   con   ischiere  militari  y  ma 
non    con  una  militare    colonia?    li   qual   differenza    havvi 
tra  un  presidio  militare  considerabile  spedito  da'  Romani  ed 
una  Romana  colonia  di  soldati  e  veterani  coi  loro  tribuni  e 
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centurioni?  (62)  Non  altra  ae  non  che  mutabile  è  il  primo, 
Stabile  è  la  seconda:  e  qui  vede  ognuno,  come  la  seconda 
tanto  si  affa  agli  usi  e  alla  politica  de'  Romani,  quanto 
F  altro  ripugna  ad  ogni  loro  consuetudine.  Sì  veramente 
conosciuta  la  natura  della  nostra  Verruca,  e  la  condizione, 
a  cui  da'  Romani  era  stata  ridotta,  conosciutane  V  impor- 
tanza per  la  particolare  mira,  che  avea  Augusto  di  assicu- 
rarsi d'Italia,  o  io  vado  errato  d'assai,  od  ho  forti  ragioni 
di  credere,  che  più  della  mia  conghiettura  ardita  sia  quella 
di  negare  che  i  Romani  in  Trento  non  deducessero  una 
colonia;  poiché  ninna  delle  apparenze  è  contraria  e  tutte 
sono  anzi  favorevoli  a  tale  supposizione,  e  lo  sono  in  un 
tal  grado,  che  trovandosi  Trento  nominata  Colonia  in  un 
suo  monumento,  questa  probabilità  passa  a  certezza.  Ma 
una  colonia  fu  questa  non  allo  scopo  di  Rullo,  ut  sentina 
urbis  exhauriretur  et  Italica  solando  frcquentaretur  (63  )  ; 
ma  con  quell'  intendimento  spiegato  da  Cicerone  dove  ri- 
corda le  colonie  (64)  tam  idoneis  in  locis  a  Romanis  collo- 
catas,  ut  esse  non  oppida  Italia;,  sed  propugnacula  Imperli 
viderentur:  non  per  purgar  Roma  e  popolare  le  provincie, 
ma  per  la  difesa  d' Italia  (65). 

(62)  Tacit.  annoi.  i4,  27.  Universa?  legiones  deducebantur 
cum  Tribunis  et  Centurionibus  et  sui  cujusque  ordì* 
nis  militibus. 

Coloniae,  dice  Igino,  cum  signis  et  aquila  et  primis  ordi- 
nibus  ac  tribunis  deducebantur. 

(63)  Cic.  in  Bull.  or.  1. 

(64)  ld.  or.  2. 

(65)  Tacilo  negli  annali  12,  nomina  le  colonie:  subsidium 
ad  versus  reWles,et  imbuendis  sociis  ad  officia  leguin. 
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Tuttavia  il  chiaro  autore  de'  supplcm.  Io  nega   assolu- 
tamente, e  come  vedemmo,  una  delle  principali  ragioni  gli 
è  il  silenzio  degli  scrittori.  E  dunque  unicamente  perchè  la 
parola  Colonia  nominando  i  Trentini  o  parlando  di  Trento 
sfuggì  agli  scrittori,  si  dovrà  anche  solo  dubitarne  dopo  che 
un  contemporaneo  monumento  non  soggetto  ai  cangiamenti 
e  alle  ommissioni   de'  copisti  e  alle   sviste  de'  compilatori , 
ma  testimonio  sincero  e  incorrotto  afferma  Trento  una*  co- 
Ionia?  Edi  quante  città,  di  quante  colonie  ci  sarebbe  sfug- 
gita la  memoria,  se  attenendoci  unicamente  agli  storici  vo- 
lessimo porre  ili  non  cale  b  testimonianze  dei  marmi  scrit- 
ti!  E  di  quante  colonie  non  ci  manca  tuttavia  ogni  notizia? 
Delle   colonie   dedotte    da   Giulio    Cesare  in   Italia ,  pegli 
scrittori   appena  sei   ne  conosciamo,  le  più  ci  sono  ignote; 
ma  havvene  però  parecchie  che  conosciamo  dalle  iscrizioni, 
perchè  in  esse  quelle  tali  città  portano  il  nome  di   Giulia; 
e  delle  ventotto  colonie  dedotte  da  Augusto  di  sole   undici 
sappiamo  da  Frontino  i  luoghi  o  le  città,  a  cui  vennero  as- 
segnate; dodici  si  conoscono  dietro  il  sentimento  di  riputa- 
ti archeologi  per  le  indicazioni   di   marmi  scritti,  e   cinque 
se  n  hanno  tuttavia  così  ignote,  che  multo  per  anco  impre- 
se di  assegnarne   loro  il  luogo.    Dal  silenzio  degli  scrittori 
dunque  non  può  esser  tratto  alcun  argomento  per  negare  la 
deduzione  di  una  colonia  a  Trento  nò  avanti,   né  a  tempi 
di  Augusto. 

Se  quindi  in  Trento  si  ammette  una  fortezza  osserva- 
ta e  protetta  da  Augusto;  se  si  ammettono  la  necessità  di 
un  presidio,  i  pericoli  delle  invasioni  de'  Barbari  per  que- 
sta via,  e  Io  stesso  spirito  irrequieto  de'  montanari   vicini, 
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non  si  può  negar  piena  fede  alla  simultànea  sorte  di  Tren- 
to di  conseguire  una  colonia,  come  il  suo  marmo  la  chia- 
ma, quantunque  gli  scrittori  osservino  intorno  d'  essa  il  più 
alto  silenzio. 

vili. 

Trento  luogo  atto  per  ogni  riguardo  al  collocamento 
ci'  una  Romana  colonia. 


M. 


.a  come  una  colonia  poterono  i  Romani  condurre  nel* 
l' agro  Tridentino^  e  come  Augusto  nel  suolo  sterile  delle 
alpi  nostre?  Bel  premio,  esclama  qui  il  chiaro  autore  dei 
supplem. ,  che  sarebbe  stato  u  soldati  distribuir  loro  i  po- 
chi terreni,  e  i  molti  loschi  e  rupi  delle  nostre  montagne  ! 
sterile  è  il  suolo  dell'  Alpi  nostre  ecc.  Al  qual  proposito 
anche  Cassiodoro  ricorda  la  ristrettezza  della  campagna 
tridentina  ecc. 

Qui  egli  in  favor  del  suo  difficile  assunto  s' illude  non 
meno  che  prima.  Gli  accordo  facilmente  la  sterilità  dell'al- 
pi nostre  in  confronto  della  feracissima  Italia:  ma  credo  di 
dovergli  eziandio  ricordare,  che  le  colonie  non  si  conduce- 
vano solo  per  premiare  i  coloni,  ma  ben  anche  per  guaren- 
tire l'imperò  a  costo  del  loro  disagio;  che  assai  più  steri- 
li sono  le  alpi  più  settentrionali  de' Rezj,  e  che  quando  an- 
co egli  fosse  tuttavia  persuaso  di  poter  affermare ,  che 
Trento  non  era  colonia  Romana  già  avanti  la  sconfitta  e 
1'  oppressione  totale  di  quef  popoli ^  cesserà  di  dire,  che  non 
ne  oltenesse  di  poi,  allorché  esaminerà  le  storie,  e  troverà, 
che  nissuna  provincia  fu  vinta  da'  Romani,  senza  che  subito  , 
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non  Vi  sia  stata  condotta  colonia;  e  clic  conducendone  quindi 
aIIaRezia,la  meno  stenle  parte,  e  pel  suo  elima,  più  felice  e 
per  la  sua  valle  lunga  e  spaziosa  in  confronto  delie  altre, 
pei  suoi  larghi  poggi  e  per  un  fiume  navigabile  che  la  ba- 
gna, era  il  suolo  Trentino;  e  quindi  sarebbe  stata  la  meno 
disadatta  d'  ogni  altra  ne'  monti  alla  deduzione  d'  una  colo- 
nia.  Infatti  la  sua  ebbe  la  Vindelieia  in  Augusta  •  e  quale 
1'  ebbe  la  Rezia,  se  Trento  non  T  ebbe  allora,  e  se-  già  pria 
non  l'aveva?  E  dico,  già  pria,  poiché  di  tanto  io  credo  sia 
ornai  persuaso  chiunque  abbia  considerato  in  quale  epoca 
il  Trentino  possa  essersi  aggiunto  ali'  impero  Romano  ,  ed 
abbia  pur  lelto,  quanto  operarono  qui  i  Romani  già  avanti 
la  guerra  co'  Rezj,  e  abbia  in  fine  veduto  il  nostro  monu- 
mento Augusteo-,  di  ben  nove  anni  anteriore  alla  sconfitta 
di  questi  Alpini. 

Ma  mi  sia  concesso  di  esaminare  un  poco  se  veramente 
per  sì  sterile  veniva  da'  Romani  considerata  la  Rezia,  e  dai 
Goti,  come  il  prefato  autore  de'  Supplenti,  appoggiandosi  ai 
testo  di  Cassiodoro  volle  sostenere.  Scrive  questi  a'  Feltri- 
ni,  avere  il  Re  ordinato,  che  la  città  di  Trento  venga  cir- 
condata di  mura,  ma  perchè  la  ristrettezza  del  territorio  non 
poteva  portare  da  per  se  la  grandezza  delle  spese  che  a  un 
tale  lavoro  occorrono,  quia  territorii  parvitas  magniludinem 
operis  sustinevc  non  poteste  debbano  concorrere  in  giusta 
misura  i  Trevigiani,  poiché  facilmente  fanno  i  molti  ciò 
che  ai  pochi  sarebbe  impossibile;  e  tanto  grande  era  questa 
opera  che  il  Re  non  esentò  dalla  contribuzione  ne  meno  le 
chiese:  il  che  vuol  dire,  che  quest'  opera  era  considerata  a 
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difesa  prò  arìs  etfocis  a  comune  salvezza:  cosicché  ad  ogni 

possidente  toccava  di  contribuire  la  sua  giusta  misura. 

Il  territorio  di  Trento  da  se  solo  non  potea,  ne  molto 
meno  dovea  portar  la  spesa  di  cosi  straordinaria  magnifica 
impresa:  e  qui  non  vedo  argomento  d'inferirne  ad  una  co- 
sì certa  sterilità  dell'  agro  Trentino,  come  fece  il  nostro 
autore  perchè  fu  chiamato  a  parte  di  quella  spesa  il  Trevi» 
giano.  E  perchè  fu  giudicato  che  il  lavoro  era  maggiore  di 
quello  che  il  territorio  Trentino  poteva  agevolmente  portare 
non  per  questo  so  conoscere,  eh'  egli  non  potea  esser  capa* 
ce  di  nutrire  una  Romana  colonia. 

Ma  quand'  anche  V  espressione  di  Cassiodoro,  parvitas 
territorii,  fosse  da  prendersi  non  come  una  di  quelle  figure 
retoriche,  di  cui  le  sue  earte  ridondano,  o  di  que'  fiori,   di 
cui  intesse  sempre  i  suoi  ragionamenti,  ma  come  detta  con 
rigore  da  istorico  e  in  pieno  senso  della  parola,  questa  al- 
tro non  significa,  che  piccolezza  e  parlandosi  d'  estensione 
ristrettezza ,  angustia ,  non   mai  sterilità.    Che  se  anche   il 
territorio  Trentino  fosse  stalo  veramente  sterile,  come  àia 
il  chiaro  autore  de'supplem.,  che  Cassiodoro  non  disse  ciò, 
né  so  che  altro  antico  lo  dica  mai,  e  Cassiodoro  non  della 
campagna  Trentina  ma  del  suo  territorio  parla;  quand' an- 
co, dico,  questo  territorio  nella  sua  estensione  avanti  Augu- 
sto dalle  foci  dell7  Eisack  a   quelle    dell'  Adige   ove    questo 
fiume  sbocca  nelle  pianure  del  Veronese  (66),  e  dal  Caffaro, 


(66)  Cli  il  territorio  della  città  di  Trento  comprendesse  an- 
ticamente tutti  i  monti  fino  alle  loro  radici  che  metto- 
no nelle  pianure  Veronesi,  ne  abbiamo  qualche  indizio 
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e  dal  lago  Eclrino  alle  fonti  del  Brenta  non  fosse  stato  ca- 
pace di  somministrare  il  sufficiente  nutrimento  per  una  le- 
gione  e  gli  ausiliari  suoi;  un  luogo  d'importanza  come  que- 
sto avrebbe  pur  meritato,  che  le  provvigioni  mancanti  gli  ve- 
nissero condotte  dai  magazzini  della  fertile  Italia.  In  fatti 
sappiamo  dagli  scrittori  di  epe'  tempi,  che  così  fu  provveduto 


nella  stazione  £  una  centuria  della  coorte  prima  elei 
Vigili  di  cittadini  ingenui  in  San  Floriano  in  Valpu- 
licella. 

Un  centurione  di  coorte,  per  nome  Cajo  Liguria  eresse 
ivi  un  monumento  onorario  e  dedicollo  al  Vicelegato 
della  Iìezia,  Vindelicia  e  Val   Penina,  Cecilio    Cisia* 

-  co  ,  die  pare  sia  stato  il  suo  immediato  superiore. 
(Maffei  M.  V.  pag,  n3,  2.) 

fllel  mio  Discorso  ecct  a  pagf  l\o  e  segg,  ho  indicato  un 
Tribuno  della  Leo-ione  III  Italica  nella  stazione  di 
Trento ,  venutovi  appunto  dalla  coorte  prima  de'  Vigi- 
li di  cittadini  Romani  ingenui,  in  cui  aneli  esso  era 
stato  Centurione:  e  poiché  dai  Legati  e  Vicelegati  di- 
pendeva in  regola  T  avanzamento  dei  loro  uffizioli,  e 
sarebbe  stato  assai  strano,  che  gli  avessero  presi  da 
altri  corpi  anziché  da  proprj  i  così  si  rende  sempre 
più  probabile }  che  anche  la  coorte  prima  de  Vigili  di 
cittadini  ingenui  facesse  parte  de  corpi  militari  sog- 
getti al  Legato  della  Bezia.  Da  ciò  ne  verrebbe,  che 
entro  i  limiti  della  giurisdizione  di  questo  Legato  fos- 
se allora  compresa  eziandio  la  stazione,  alla  Quale 
sopraintendeva  V  onorante  Cajo  Liguria. 

Or  siccome  il  ripartimento  militare,  in  quanto  ai  ferri- 
torj  municipali  o  colonici ,  non  pub  essere  stato  di- 
verso dal  civile,  o  almeno  non  si  pub  esser  esteso  in 
una  sola  parte  del  territorio  d'una  città,  mentre  V  al- 
tra parie  era  soggetta  ad  altro  legato;  il  che  a  punte 
sarebbe  stato ,  qualora  la  valle  Pulicella  fosse  stata 
una  parte  del  territorio  della  città   di  Verona^  e  ere- 
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in  tutta  la  Rezia  al  tempo  di  Teodorico,  cosi  a  quella  di 
Arcadie  e  di  Teodosio,  cosi  a  quello  di  Antonino;  e  chi  mi 
crederebbe,  se  dicessi,  che  questa  è  un'  istituzione  della 
decadenza  e  non  del  fiorir  del  Romano  impero?  Certamen- 
te mi  si  daria  nome  da  sognatore: 

der  non  si  potrebbe  facilmente,  che  Verona  stessa  col 
suo  territorio  fosse  sottoposta  al  Prolegato  della  Rezia: 
così  ogni  probabilità  conduce  ad  inferirne ,  che  i  mon- 
ti eziandio  e  i  colli  sopra  Verona  erano  compresi 
nella  circonferenza  del  territorio  della  città  di  Tren- 
to: dove  senza  dubbio  ne'  primi  due  secoli  un  Legato 
a  Prolegato  aveva  la  sua  stabile  residenza. 
I  Rezj ',  come  abbiamo  dagli  antichi  scrittori  giugnevano 
fino  a  Verona:  Vinnm  Rhoeticum  in  montanis  RhaHo- 
rum  radicibus  nascitur.  Lo  stesso  confine  meridionale 
debbono  aver  ritenuto  i  Trentini,  quando  si  disgiun- 
sero dagli  altri  Rezj  ;  e  lo  stesso  debbe  loro  essersi 
conservato  sotto  ai  Romani.  Certamente  che  le  alpi 
tutte  dal  iVorico  e  dalla  Rezia  propria  fino  a  Verona 
erano  della  città  di  Trento ,  se  agli  scrittori  antichi 
vogliamo  appoggiarci:  poiché  a  co/nun  dire  di  questi , 
per  le  alpi  Trentine  e  non  per  le  Veronesi  o  per  le 
Trentine  e  Veronesi  discesero  i  Cimbri  in  Itulia;  il  di- 
re che  discesero  per  le  alpi  Trentine  sarebbe  staio  mo- 
do assai  improprio,  se  le  alpi  dal  piano  di  Verona 
fino  alla  Chiusa,  e  più  in  su  ancora,  come  alcuni  pie* 
tesero ,  al  territorio  di  Verona  avessero  appartenuto. 
V  avanzamento  del  limite  territoriale  de' Veronesi  fino 
alla  Chiusa  è  cosa  assai  posteriore,  e  pare  effetto  della 
superiorità  e  influenza  maggiore  sulle  divisioni  politi- 
che e  municipali  sotto  ai  Goti,  quando  il  loro  Re  Teo- 
dorico predilesse  e  scelse  quella  città  per  sua  residen- 
za e  quq.si  centro  del  suo  nuovo  impero.  V  epoca  poi 
delle  repubbliche  Italiane  e  quella  dello  stato  Veneto 
sono  troppo  lontane  dal  tempo,  intorno  a  cui  verte  la 
ricerca  per  poter  servire  di  fondato  indizio. 
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Ma  io  non  scn  punto  vago  di  tali  argomenti,  che  pur 

sarebbero  per  avventura  più  solidi,  che  quelli  che  furono 
addotti  in  contrario;  nò  la  materia,  che  impresi  qui  a  svi- 
luppare, abbisogna  di  siffatti  soccorsi.  Le  popolazioni  pre* 
senti  di  pressoché  dugento  mila  uomini  nell'  estensione  del 
territorio  eh'  or  ora  tracciai  ^  la  popolazione  a'  nostri  dì  del- 
la città  di  Trento,  che  ai  dodici  mila  aggiugne,  provano 
bene  a  quello  che  mi  sembra,  la  capacità  di  nutrirne  alme- 
no sei  mila  oltre  que'  pochi,  che  secondo  il  sentimento  del 
chiaro  autore  de'  supplem.  furono  risparmiati  dal  ferro,  o 
lalle  catene  mimiche.  Ma  troppa  è  la  distanza  de?  tempi, 
troppo  cangiati  i  rapporti,  troppo  diversa  è  la  condizione, 
perchè  da  questo  inferir  io  volessi,  o  si  potesse  alio  stato  di 
allora.  Mi  avvicinerò  cogli  argomenti.  Ferace  chiama  Solino, 
scrittore  de'  tempi  di  Vespasiano  Y  agro  Retico,  e  cinque 
secoli  dopo  Augusto  divenne  Trento  sede  d'un  ducato,  anzi 
d'  uno  de'  maggiori  che  i  Longobardi  fondassero  in  Italia^ 
i  cui  duci  mantenevano  armate,  quietavano  T  Istria,  com- 
battevano i  Bajoarj  nel  settentrione,  assalivano  lo  stesso 
loro  Re  in  aperta  guerra.  Or  se  tanta  fosse  stata  la  sterilità 
delf  agro  Trentino  a'  tempi  di  Augusto,  fiorendo  la  pace, 
come  mai  dopo  le  replicate  invasioni  de'  barbari  poteva  es- 
ser portato  a  tanta  coltura  da  nutrire  a'  tempi  di  Teodo- 
linda un  ducato  di  tanta  importanza:  come  ciò  mai,  quan- 
do sotto  Augusto  non  fosse  stato  capace  di  provvedere  ad 
una  colonia,  che  talvolta  di  dieci,  talvolta  di  sette,  di  cin- 
que, anche  di  soli  tre  mila  uomini  e  di  assai  meno  anco- 
ra  (67)  si  formava  !  Ager  Rhceticus  opimus  et  ferax  disse 

(67)  Sei  mila  coloni  dice  T\  Livio  condotti  in  Alla)  e  tanti 
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Solino;  e  Plinio  commenda  V  aratro,  di  cui  usarono  parti- 
colarmente i  Rezj  di  queste  parti,  ed  era  loro  invenzio- 
ne (68);  e  tutto  il  Romano  impero  già  a' tempi  della  secon- 
da guerra  Punica,  e  così  ancora  a  quelli  di  Augusto  loda- 
va il  vino  Retico.  Non  s' inventano  vomeri  proprj  e  proprj 
aratri,  non  si  coltivano  le  viti,  e  dalle  coltivate  non  si  trag- 
gono vini  sì  squisiti,  che  formano  la  delizia  delle  mense  de1 
grandi,  se  non  che  dove  Y  agricoltura  è  spinta  a  qualche 
grado  di  perfezione,  e  non  si  perfeziona  là  dove  il  suolo 
non  somministra  alimento  che  a'  pochi,  restando  sempre 
barbaro  e  incolto  per  quella  legge  di  natura,  che  non  am- 
mette coltura  se  non  che  dov'  è  popolosa  la  gènte  ed  at- 
to il  suolo.  Non  si  sente  degli  antichi  Rezj  quel  che  dei 
Liguri  alpini,  de'  quali  nuli'  altro  che  frecce  e  schiavi  po- 
terono portare  in  trionfo  i  Romani  (69).  Dalle  spoglie  dei 
Rezj  Lucio  Munazio  Planco  sì  magnifico  tempio  fabbricò, 
che  ne  pervenne  memoria  fino  a  noi  (70);  e  Siila  combattu- 
ti in  queste  alpi  i  barbari,  provvision  fece  di  tanti   viveri, 


dice  Pediano  condotti  a  Piacenza.  Cinque  mila  ne 
indica  Cicerone  condotti  a  Capua.  Quattromila  ne 
dice  T.  Livio  dedotti  a  Sora.  Tre  mila  dice  lo  stesso 
esserne  stati  condotti  a  Bologna  e  tanti  appunto  S tra- 
bone condotti  in  Augusta  Pretoria.  Due  mila  cinque- 
cento narra  Livio  essere  stati  i  coloni  di  Cale,  due 
mila  quelli  di  Modena  e  Parma;  trecento  gli  spediti  a 
Pozzuolo>  a  Volturilo  e  Literno:  e  di  tal  numero  sono 
infiniti  gli  esempli  sì  di  civili  comedi  militari  colonie, 

(68)  L.  18.  cap.  18. 

{69)  T.  Liv.  L.  4o.  Cic.  in  Bruto. 

(70)  Sainte  Noneìvoyage  pittoresque  de  Naples  T.2.p.  260. 
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che  provveduti  largamente  i  soldati  di  Catulo  ne  potè  som- 
ministrare ben  anche  a  quelli  di  Mario  (71). 

Nec  Cereri  terra  indocitis,  nec  inhospita  Baccho  era 
dunque  cotanto  la  Iiezia,  da  essere  stata  la  mala  ricompen- 
sa a  quei  sudati  guerrieri  di  Siila,  di  Cesare  e  di  Augusto, 
dell'  ultimo  de'  quali  oltre  di  ciò  si  sa,  eh'  egli  usava  di  a- 
jutare  nei  bisogni  a  certi  tempi  i  coloni  con  danari  del  fi* 
sco,  e  con  assegnar  de  terreni  di  altre  vicine  provincie,  co- 
me coi  Napoletani  ei  fece  e  coi  Capuani  ed  altri,  eh'  erano 
31  vicini  alla  Campania  felice,  come  alla  bella  Italia  noi  (72). 
Chi  adocchia  la  nostra  fertile  pianura,  chi  le  ridenti 
colline  che  fanno  corona  intorno  alla  città,  chi  1'  agro  nostro 
di  Lidorno  e  Mano,  il  campo  Trentino,  i  prato,  e  prcedla 
Romaniana  ricordati  ancor  nel  medio  evo  da  Ottone  di 
Prisinga  e  da  altri ,  facilmente  penserà ,  che  qui  v'  avea 
quanto  basta  per  una  colonia  nel  solo  piano,  senza  disso- 
dare i  monti  o  chiamare  in  soccorso  le  selve,  fruttifere  però; 
anch'  esse  per  la  pece,  la  cera  e  il  miele,  che  fornivano  in 
tal  quantità  da  cambiarsi  coi  prodotti  della  vicina  Venezia. 
/  Ma  basta  ciò,  se  con  esso,  come  io  credo,  avrò  pro- 
vato con  validi  argomenti,  che  nò  la  condizione  di  castello 
riconosciuto  sul  nostro  Verruca,  nò  la  sterilità  delle  alpi 
nostre  possono  valere  quai  motivi  di,  dichiarar,  che  Augu- 
sto non  condusse  Colonia  a  Trento;  ma  che  v'ha  delle  so- 
lide ragioni,  da  cui  viene,  ch'ella  vi  poteva  esser  condotta, 
e  che  la  probabilità,  anziché  per  la  contraria,  sta  per  la 
parte  mia. 


(71)  Pluf,  in  Sulla. 

(72)  Plin.  L  18,  11.  Dio  Cass.  L.  49* 
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IX. 


Trento  è  riconosciuto  per  Città  dagli  Scrittori 
Jino  da  tempi  di  Angusto. 


M, 


.a  trovando  il  chiaro  autore  de'  suppl.  Trento  nomina- 
to colonia  nel  monumento  appunto,  di  cui  imprese  a  com- 
piere T  illustrazione,  si  fa  egli  a  ricercare  V  epoca  e  il  mo- 
do di  questa,  secondo  il  suo  assunto,  tutt'  ad  un  tratto  mu- 
tata- condizione  di  Trento.  Nissuno  scrittore  anteriore  ad  À- 
driano,  die'  egli ,  tranne  Plinio ,  nomina  Trento  né  quale 
Colonia,  ne  qual  municipio,  ne  quale  città;  nominano  gli  i 
autori  sì  bene  i  Tridentini,  ma  non  mai  Trideutum,  e  mo- 
numenti di  Trento  non  s'  hanno  avanti  Adriano:  se  Trento 
fosse  stato  una  colonia,  Plinio  F  avrebbe  così  nominato  col- 
le altre  che  nomina  in  quel  capo,  e  non  avrebbe  detto  Fsr- 
tini  Tridentini  Beruenses  Rhcetica  oppìaa,  ma  dettato  a- 
Vrebbe  Tridentina  come  dottò  Cremona  e  Bruma ,  A  teste  et 
òppida.  Acelum,  Opitergium,  Bellunum,  Vicetia.  Nulladii 
meno  ,  prosegue,  poiché  Plinio  chiama  i  1  ridentini  oppi- 
dum,  io  voglio  credere,  che  nel  tempo,  che  corre  da  Augu- 
sto edificatore  del  castello  mentovato ,  essendosi  queste  po- 
polazioni ingentilite  ed  ammansate  abbiano  meritato  que- 
sta ricordanza  dallo  storico  latino  e  questo  titolo  di  oppi- 
dum;  continuando  per  altro  a  formar  parte  del  territorio 
Bresciano  in  quella  stessa  maniera,  che  Plinio  poco  sotto 
appella  i  Cantimi  e  altri  simili  popoli  finitimis  attributi 
municipiis.  E  qui  debbono  le  ceneri  de'  padri  nostri  saper 
grado  all'  autore  per  la  sua  moderazione  nell'  assegnare   a 
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Trento  Romano  la  condizione  de'  Camuni:  imperciocché  ar 
vendo  Plinio  dello  nello  stesso  contesto  ove  parla  de'  Ca, 
munì,  che  i  Triumpilini  e  i  campi  loro  erano  cosa  venduta 
ven&lis  cum  agris  suis  populus,  avrebb'  egli  con  lo  stesso 
diritto ,  con  cui  gli  assegnò  al  municipio  di  Brescia,  potuto 
affermare  altrettanto  de'  Tridentini.  Ma  non  così  gli  pos- 
siam  saper  grado,  che  abbia  in  qualche  modo  voluto  sorreg- 
gere quella  sua  assegnazione  de'  Tridentini  al  territorio  di 
Brescia  con  porre  in  campo,  che  Plinio  poco  sotto  laddove 
li  nomina,  appella  i  Camuni  e  altri  simili  popoli  assegnati 
ài  prossimi  municipj\  quando  Plinio  de'  Tridentini  parla 
nel  capo  decimonono,  ove  dice  (ielle  città  e  de'  popoli  posti 
in  mediterraneo  regionis  decimee,  e  dei  Camuni  poi  nel  ca- 
po vigesimo,  ove  schiera  i  popoli  e  le  comunità  che  sono  da 
lui  detti  incolte  al  più  m  e  che  non  aveano  città:  di  che  io 
voglio  non  tanto  muover  querela  al  chiaro  autore  de'  suppl. 
quanto  farne  avvertiti  i  lettori,  che  ciò  ignorando  potrebbe- 
ro creder  probabile  1'  assegnazione  fatta  de'  Trentini  non  di- 
versa da  quella  de'  Camuni, 

Ma  andiamo  avanti  coir  epilogo  de'  pensamenti  del 
eh.  Autore  in  questo  luogo.  I  Trentini  ammansati,  (mansue- 
tiores  facti)  senza  dubbio  per  la  seconda  volta,  poiché  un' 
altra  second'  esso  già  lo  erano  stati  da  Augusto)  ed  ora  anche 
ingentiliti  vennero  conosciuti  di  tale  stato  dall'  Imperadore 
Adriano,  e  quindi  ebbero  da  lui  in  dono  la  dignità  o  il 
titolo  di  colonia  e  la  liberazione  dal  municipio  di  Brescia. 
Tacciono  die' egli,  da  quel  punto  in  poi  le  appellazioni  ge- 
nerali delle  alpi,  delle  selve,  e  de' popoli  Trentini,  e  nei 
marmi,  negli  scrittorij  in  Flegonte  di  Traile,  in  Tolommeo, 
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in  Giustino  comparisce  il  nome  Tridentum.  Questa  è  in 
sostanza  V  opinione  manifestata  dall'  autore,  questi  gli  ar- 
gomenti eh1  egli  va  noverando. 

Io  in  vero  non  conosco  esempio  di  simil  dono  fatto  da 
Adriano  ad  altri  :  ma  quand'  anco  se  n  avesse  alcuno  in 
serbo,  (  e  di  questa  nuova  sorta  di  coionie  sarà  bene  il  par- 
lare divisatamente  )  mi  sia  permesso  di  valermi  degli  argo- 
menti, di  cui  in  quest1  opera  suole  con  qualche  intempe- 
ranza valersi  il  chiaro  autore,  e  di  chiedergli,  e  come  cre- 
do con  più  di  ragione  ch'egli  non  fa:  perchè  tacciono  gli 
scrittori  tutti  una  sì  importante  circostanza,  uno  smembra- 
mento così  notabile  del  territorio  di  Brescia,  un  dono  si 
insigne  fatto  ai  Trentini  ?  Quale  fu  il  merito  di  Trento  eh» 
promosse  un  tanto  sconvolgimento  di  cose,  che  meritò  loro 
una  tanta  distinzione,  e  pur  lo  dirò,  una  distinzione  che 
sarebbe  stata  unica  nelle  storie  di  que'  tempi  in  Italia  ?  E 
quale  fu  il  delitto  de'  Bresciani,  la  cui  pena  costò  loro  per 
sentenza  del  principe  la  perdita  della  metà  dei  loro  terri- 
torio ,  e  F  assegnazione  di  questo  al  finitimo  municipio  di 
Trento? 

E  non  essendo  probabile,  come  dice  il  chiaro  autore, 
die  Trento  fatto  Colonia  non  abbia  subitamente  eretti  ino- 
munenti^  come  mai  ne  viene,  che  non  lapide  alcuna  ricordi 
mai  questo  immenso  benefizio,  non  dirò  tanto  di  essere  dal 
principe  elevata  all'  onore  di  colonia,  quanto  d'  averla  egli 
sottratta  alla  potestà  importuna  di  altro  municipio,  della 
lontana  Brescia?  Tutti  i  monumenti  per  una  serie  lunga  di 
anni  n  avrebbero  dovuto  sempre  rinnovare  la  memoria , 
sempre  testificare  la  gratitudine  e  la  città  stessa  non  più 
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Trento  chiamarsi,  ma  Etici,  o  almeno  Jilia  Trento,  come 
fu  detta  la  Gerusalemme  ristampata  da  Adriano  (73).  Mi 
aia  scusalo  lo  scherzo!  Risulta  l'insussistenza  della  primie- 
ra supposizione,  che  intorno  alla  condizione  di  Trento  avea 
fatta  il  chiaro  autore ,  dal  rimedio  ingegnoso  medesimo , 
ch'egli  ha  dovuto  rintracciare  per  isbrigarsi  della  voce  co- 
lonia che  trova  propria  della  città  di  Trento,  dopo  che  ne 
città,  nò  colonia  egli  l'avea  con  tanta  asseveranza  dichiara- 
la;  e  coneiossìachè  nulla  sorge  di  repente,  così  sembra,  che 
gli  premesse  di  troppo  il  far  sorgere  la  colonia  di  Trento 
qual  novella  Pallade  che   nasce  coir  arme  indosso. 

Sentiamo  f  autore  medesimo:    «  Quanto   ad  Adriano 

»  sembra ,  die1  egli ,  che  questo  Imperatore ,,,  giunto  ia 

)>  Trento  e  veduto  il  paese  ingrossato  e  prosperato,  e  cono* 
))  scinta  V  opportunità  del  luogo  di  ragguardevoli  famiglie 
))  fornito,  e  quanto  acconcio  sarebbe  alla  sicurezza  aV  Ita- 


(j3)  Xiphilin.  in  Dion.  Io  non  conosco  alcun  monumento 
del  tempo  di  Adriano  in  Trento:  d'uno  però  parla  il 
chiarissimo  Roschmanno  nel C  opera  Veldidena,  da  lui 
veduto  nella  Chiesa  Cattedrale  su  a"  una  pietra  del 
bacamento  aV  una  colonna  poco  distante  dal  Coroy 
dove  si  discendeva  alla  Cripta  di  S.  Massenza.  Ma 
per  quante  ricerche  e  per  altri  e  per  me  si  fossero  1- 
stituite,  non  riuscì  mai  di  scoprirla.  Ecco  le  parole 
di  quel  rispettabile  scrittore:  In  antiquissima  Templi 
Cathedralis  Tridentini  fabrica  Columnam  non  procul 
infra  Choruni,  ubi  ad  S«  Maxentiam  descensus  fuit, 
forte  fortuna  contemplatus,  Tabularci  sesquipedalem 
defuisse  Architecto  adverti,  quam  ex  media  Inscrip- 
tione  aliquid  de  Hadriano  Cassare  continenti  excisaru 
eidem  Columnam,  sed  inversam  inseruit. 
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»  Ila  darle  maggior  ampiezza,  potenza  ed  onori ,  abbia  do- 
»  nato  ai  Trentini  la  dignità  eli  colonia.  » 

Questo  ragionamento  però  non  fa  per  noi.  Anzi  ci 
indurrebbe  a  concludere  die  quella  opportunità  del  luogo , 
die  qui  riconosce  V  autore,  onde  formare  un  baluardo  a  si- 
curezza d'Italia,  sia  sfuggita  all'  accortezza  di  Siila,  di  Cesa- 
re, di  Augusto  e  di  quanti  furono  i  campioni  della  Romana 
grandezza  da  Cajo  Mario  in  poi:  che  Adriano  solo  Y  abbia 
conosciuta,  e  poi  a  questo  tardo  conoscimento  posto  riparo, 
non  con  una  colonia,  non  con  mura  e  torri,  non  con  armati 
custodi,  ma  con  un  vano  titolo  d'  onore,  col  dono  d'  una 
spilla  gemmata  su  vago  nastro  in  luogo  d'un  brando  tem- 
prato ad  ogni  prova,  e  di  ehi  lo  impugni.  Bene  a  mio  cre- 
dere era  già  ab  antiquo  a  ciò  provvisto  con  che  risparmia- 
re all'  accorto  Adriano  il  pontiere  di  tanta  disposizione  e 
di  tanta  munificenza.  Che  se  Trento  crebbe  in  isplendore 
nel  secondo  secolo,  crebbero  egualmente  le  altre  città  d'  I- 
talia  in  questa  età  perdìo  elf  era  quella  beatissima  degli 
Antonini. 

Ma  poiché  il  principale  argomento,  che  V  autore  ad- 
dusse per  poter  sostenere,  che  Trento  non  poteva  essere 
stata  colonia  avanti  Adriano,  fu  quello  che  allo  stato  di 
colonia  ripugna  1'  autorità  degli  scrittori  avanti  questo  ìm~ 
peradore,  giacché  dal  modo  con  cui  nominano  gli  abitatori 
di  questi  luoghi,  dicendoli  sempre  Tridentini,  e  mai  non 
nominando  Tridentum  ,  dimostrano ,  che  non  v'  avea  119 
meno  fra  loro  una  città  di  tal  nome  ;  produrrò  qui  alcu- 
ne prove,  dalle  quali  io  credo  risulti,  non  avverarsi  punto 
F  asserto,    che   avanti  Adriano    nissun  autore   nominale 
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Trento  una  città;  e  che  il  nome  di  oppidum  che  dà  Plinio 

a' Trentini,  non  dico  già  quella  condizione,  che  in  esso 
vuol  vedere  il  nostro  autore,  ma  sì  quella  veramente  di  cit- 
tà Romana  indipendente  quanto  lo  comportava  il  sistema 
del  Romano  impero. 

Plinio  chiama  oppidum  Trento.  Converrà  interpretare 
Plinio  colle  parole  di  Plinio:  Oppidum  Cccrops  a  se  appel- 
lavit  Cecropiam  quce  mine  est  Arx  Athenis — in  oppugna- 
tionibus  ante  omnia  solitimi  a  Ilomanis  sacerdotibus  evoca- 
re Deum  cujus  in  tutela  oppidum  est  —  sono  parole  di  Plinio. 

Il  nome  oppidum  importava  dunque  luogo  fortificato, 
luogo  cinto  di  mura  e  di  torri,  giacché  i  Romani  assediar 
volendo  i  luoghi  che  oppida  erano,  ne  evocavano  prima  i 
numi  tutelari.  Nelle  Baleari  oppida  chiama  Plinio  (74)  Pal- 
mam  et  Pollentiam,  le  quali  città  Pomponio  Mela  chiama 
colonie  (75).  Incolce  Alpium,  dice  Plinio  multi  populi  sed 
illustres  etc.  Secusses,  Subocrini  etc.  (76)  egli  non  li  nomi- 
na oppida  quantunque  illustri.  Padinutcs  Regienses  oppida 
die'  egli  (77)  come  disse  Tridentini,  Fertini  oppida,  non 
Regium  Lepidi  oppidum:  eppur  si  sa,  e  Toìommeo  il  con- 
ferma (78),  che  Regio  Lepido  era  colonia  Romana  nelf  E- 
milia.  Oppida  ignobilia  nomina  egli  negli  Àrecomici,  che 
sembrano  essere  meno  che   città  e  più  che  vici  o  comunità 


(74)  £.  3,  cap.  ii. 

(7 5)  L.  2,  cap.  7. 

(76)  L.  3,  cap.  24. 

(77)  L.  3,  cap,  20, 

(78)  L  3,  cap.  im 
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illustri,  forse  castella  di  Nemausio;  e  Vocontìorum  cìvitatcs 
nomina  egli  ivi  (79)  le  comunità  de'  Voconzj.  E  terminando 
la  descrizione  dell'Italia,  così  si  esprime:  Hcec  est  Italia  Diis 
sacra,  lice  gentes  ejus,  hcec  oppìda  populo'rum  distinguendo 
le  genti,  i  popoli  e  le  loro  città;  non  nominando  le  colonie 
che  nella  voce  oppicla  ha  comprese. 

E  cosi  chi  leggerà  Plinio,  troverà  anche  in  ciò  deli- 
catissime le  sue  distinzioni,  quantunque  per  1'  uso  suo  di 
essere  sommamente  conciso,  om metta  talvolta  particolarità 
maggiori  come  oinmise  la  condizione  di  colonia  parlando  di 
Padova  e|di  Verona,  che  poi  da  altri  sono  conosciute  per  colo- 
nie. Il  che  ho  voluto  avvertire  affine  si  vegga  che  il  modo, 
con  cui  Plinio  nomina  Trento,  è  ben  diverso  da  quello,  con 
cui  nomina  le  castella,  le  comunità  e  le  picciole  genti,  o 
quelle  che  quantunque  illustri  non  vivono  unite  in  una 
città;  e  ch'egli  non  di  tutte  le  colonie  rammentò  questa 
loro  condizione:  della  quale  ultima  circostanza  potrebbe 
poi  vieppiù  persuadersi  chiunque  scorrer  volesse  la  sua  re- 
gione X,  dove  alcune  altre  colonie  e  città  gli  verrà  fatto 
di  riconoscere,  che  da  Plinio  o  non  erano  per  tali  cono- 
sciute, o  affatto  dimenticate,  o  per  la  estrema  concisione 
sua  non  del  tutto  qualificate.  E  come  mai  ignoreremmo 
noi  il  luogo  di  tante  colonie  di  Siila,  di  Cesare  e  di  Augu- 
sto, ove  Plinio  non  avesse  ommesso  di  farne  espressa  e 
chiara  menzione,  allorché  nominò  le  città  rispettive? 

Anzi  con  che  diritto  potremmo  pretendere  da  Plinio, 


{79)  L.  3,  cap.  6. 
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che  le  qualità  e  prerogative  delle  città  sempre  distintamen- 
te rammenti,  quand'egli  ha  apertamente  dichiarato  nel  suo 
breve  preambolo  al  1.  3  (80),  a  punto  in  quello  dove  nomi- 
na i  Trentini,  che  delle  città  e  de' luoghi  non  intende  di 
indicare  che  i  nudi  nomi,  e  come  di  luoghi  nati  e  edificati 
in  quel!1  istante  quasi  fossero  oscuri  ancora  e  senza  gloria 
e  fama?  E  se  talvolta  nel  corso  del  racconto  egli  si  è  dipar- 
tito in  ciò  dal  suo  proponimento,  e  se  di  alcune  colonie 
espresse  questa  condizione,  potremo  perciò  sostenere,  che 
parlando  di  Trento  se  ne  sarebbe  dipartito  egualmente, 
qualora  ci  fosse  stato  il  merito?  Osi  tanto  chi  si  sente  da 
più,  che  io  non  V  oso.  Dirò  sì  bene,  come  Plinio  sotto 
la  stessa  voce  oppidum ,  con  cui  distingue  i  Trentini ,  po- 
trebbe aver  compreso  il  loro  carattere  di  colonia  :  che  tal 
valore  di  quella  voce  è  convalidato  per  V  autorità  gravissi- 
ma del  grand'  oratore  Cicerone  (8 1  )  ove  dice  le  colonie  tam 
idoneis  in  locis  a  Romanis  collo catas ,  ut  esse  non  oppida 
Italice^  sed  propugnacula  imperii  viderentur:  e  Plinio  stes- 
so se  ne  vale  in  questo  senso  dove  (82)  la  deduzione  di  co- 
lonie, deductionem  oppidorum  appellò.   Ma  della  condizio- 


(80)  Plin.  L.  3.  cap.  i.  Loco-rum  nuda  nomina,  et  quanta 

dubitar  brevitate  ponentur,  ciarliate  causisque  dilaiis 
in  suas  paries:  mine  enim  senno  de  toto  est.  Quare 
sic  accipi  velini)  ut  si  vidua  faina  sua  nomina,  qualia 
fuere  primordio  ante  res  ullas  gestas,  nuncupentur:  et 
sit  quondam  in  his  nomenclatura  qmdem,  sed  mundi 
rerumque  naturai. 

(81)  In  Bull  1. 

(82)  £,  2,  cap,  io. 
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ne  di  colonia  della  città  di  Trento  ben  altre  pruovc  altrove 
addurrò,  ch'intorno  a  ciò  in  tale  inopia  non  siamo,  ed  è 
tempo  ch'io  or  torni  in  via. 

Oppidum  chiamò  Cicerone  Antiochia  (83),  Varrone 
Roma  (84)  e  in  tutte  le  diverse  significazioni  addotte  da 
Servio  (85)  non  si  vede,  che  nessuno  mai  prendesse  oppi- 
dum per  comunità,  per  popolazione,  e  né  meno  mai  per 
civitas.  Ma  stiamo  con  Plinio:  Multorum  Grecia?  oppidorum 
dcficiens  memoria,  nec  non  et  civitatum  validarum  ,  die'  •- 
gli  (86):  ecco  il  valore  deli'  oppidum. 

La  voce  oppidum  nel  nostro  luogo  di  Plinio:  Fertini , 
Tridentini  et  Beruenscs  Hìicetica  oppida  non  può  dunque 
con  alcuna  ragione  ristringersi  fino  a  farlo  denotare  sempli- 


(83)  Lib.  i  5.  Famil.  epist.  f\.  Interea  cognovi  magnas  Par- 

tìiorum  copias  et  Arabum  ad  oppidum  Antiochiam  ac- 
cessisse. 

(84)  De  L.  L.  L.  5.  Liberalia  dieta  quod  per  totum  oppidum 

eo  die  sedent  Sacerdotes  Liberi  eie.  E  se  mai  si  cre- 
desse, che  Vairone  qui  parlasse  non  di  Roma,  come 
parla,  ma  ef  ogni  città  dove  v  av esser  le  feste  liberali \ 
odasi  Livio  L.  l\2,  cap.  36.  Per  idem  tempus  legati 
ab  Rege  Perseo  venerunt;  eos  in  oppidum  intromitti 
non  placuit in  cedem  Bellonce  in  Senatum  intro- 
mitti placuit. 

(85)  Aeneid.  L.  q.  Oppidum  quidam  a  vico  castelloque  ma- 
gnitudine secernunt;  olii  loeum  muro  fossave  aliave 
qua  munitione  conclusum;  olii  locum  aedijiciis  con* 
stitutum,  ubi  fanum,  comitium ,  forum  et  murus  sit;  ahi 
oppidum  dici  ab  oppositione  murorum,  vel  quod  ho- 
minibus  locus  esset  oppletus^vel  quod  ope*  ilio  muni- 
tmnis  grada  congestee  sint. 

(86)  L. -3,  cap.  22. 
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cernente  una  popolazione  o  comunità  di  montanari  ingenti- 
lita ed  ammansata ,  come  di  essa  far  volle  presso  i  Triden- 
tini il  chiaro  A.  de' supplem.  ;  ma  per  lo  meno  risguardar 
si  debbe  come  indizio  certo  e  indubitato  della  condizione 
di  ciltà. 

Plinio  scrisse  ben  quaranta   anni  avanti  Adriano  cioè 
ai  tempi  di  Vespasiano:  avanti  Adriano  quindi  Trento  era 
già  città,  anzi  era  già  città  a'  tempi  di  Vespasiano.  Ascen- 
dendo da  questi  fino  ad  Augusto,  non   corsero  che   sessan- 
tacinque  anni;  laonde  la  distanza  del   tempo,  in  cui  Tren- 
to   si    trova  già    rammentato  quale  città  ,   fino   ad   Angu- 
sto, non  è  che  dell'età  d'un  uomo:   dal  che  segue,  che  in 
mancanza  di  più  certe  contrarie   testimonianze,  si  può  ra- 
gionevolmente   credere,   che    anche    a  tempo    di  Augusto, 
eccome  di  questo  essa  mostra  un  insigne  monumento  nella 
lapide  che  ho  prodotto,  ed  ha  pur  prodotto   il   eh.  A.  dei 
supplem.,  essa  già  esistesse.  Ma  a  che  mai  una  tal  testimo- 
nianza? Di  quel  luogo  dove  Plinio  nomina  col   restante  d* 
Italia  anche  i  Trentini,  egli  dichiara:  Auctorem  nos  Divum 
Àugustum  secuturos^  descriptionemque  ah  eo  factam.    E' 
dunque    Augusto   che  parla  e  non  è  più  il   solo  Plinio;  e 
quindi,  quest'  autorità  non  è  solamente  de'  tempi  di  Plinio, 
ossia  di  quelli  di  Vespasiano,  sotto  cui  scrisse,  ma  de'  tem- 
pi di   Augusto:   che   così   scrisse  Augusto  come   Principe, 
che  ben  conobbe  le  alpi,  domate  da'  suoi  figliastri  e  sotto 
la  sua  direzione:  che  ciò  replicò  Plinio  come  geografo  ita- 
liano, che  uomo  rispettabilissimo  per  1'  alto  rango  che  occu- 
pò nella  repubblica,  e  per  la  somma   dottrina  di  che   era 
fornito  tanto  sapea  da  poter  servire  dì  autorità   da   per  se 
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solo  anche  a  olii  ora  delle  cose  di  que'  tempi  imprende  Te- 
sarne: e  la  condizione  di  Trento  ricordata  da  Plinio  è  dun- 
que incontrastabilmente  quella  riconfermata  da  uomini  som- 
mi dai  tempi  di  Augusto,  tempi  di  ogni  lume  e  sapere,  fino5 
a  quelli  di  Vespasiano.  Dopo  ciò  qual  più  bel  testimonio* 
vuoisi  desiderare  della  condizione  antica  di  questa  città  ! 

Ma  veniamo  a  Giustino,  una  delle  autorità  più  favo- 
rite di  tutti  quelli  che  estender  vollero  la  repubblica  de'  Ce- 
nomani  in  Italia.  Questi  nomina  Trento  col  carattere  di 
città:  ma  egli  scrisse  dopo  Adriano!  E'  vero;  ma  è  altresì  ve- 
ro, clie  Giustino  è  il  compendiatore  di  Trogo  Pompeo,  e 
compendiatola  di  tal  fatta,  ch'egli  altro  non  fece,  se  noi* 
che  estrarre  da  Trogo:  cognìtione  quceijiie  di  gì  rissima  e:»  -• 
cerpsiy  dice  egli  stesso  nella  stia  prefazione.  Egli  ridusse  dun- 
que in  un  volume  quello  che  in  quarantaquattro  era  d.i 
Trogo  stato  descritto  e  disteso,  ed  è  in  questo  suo  compen- 
dio, in  cui  Trento  viene  nominato  città:  si  noti  bene  1'  e- 
spressione  excerpsi,  eh'  egli  estrasse  ciò  che  in  quel  suo  vo- 
lumetto è  contenuto,  espressione  che  pare  dovere  escludere 
ogni  aggiunta  ilei  suo.  Trogo  Pompeo  scrisse  ai  tempi  di 
Augusto:  le  parole  di  Giustino  sono  perciò  da  considerarsi 
per  quelle  di  Trogo  contemporaneo  di  Augusto,  anzi  sono 
quelle  medesime.  Laonde  a' tempi  di  Augusto  Trento  era 
già  città.  Ma  Giustino  la  dice  fabbricata  da'  Galli,  Plinio 
da'  Rezj  :  qualunque  di  questi  due  abbia  ragione ,  risulla 
che  Trento  era  tanto  antico,  che  la  sua  fondazione  già  al 
tempo  de'  primi  Cesari  si  perdeva  nel  bujo  dei  passati  se- 
coli. E  quand'  anco  Giustino  non  avesse  tolta  quella  sua 
notizia  da    Trogo  Pompeo  contemporaneo  d1  À  ugusio^ia 
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dalla  propria  mente,  in  ogni  modo  non  è  supponibile,  che 
Giustino  se  la  abbia  inventata;  ma  egli  debb' averla  da  al- 
tri pili  antichi  letta  o  intesa.  Che  se  Trento  fosse  città  o 
coionia  nata  a'  suoi  tempi,  non  è  probabile  che  Y  avesse  a  igno- 
rare; e  almeno  pare,  ch'egli  abbia  diritto  a  tanta  opinione, 
che  se  avesse  saputo  Trento  esser  di  recente  origine,  non 
mai  si  sarebbe  esposto  al  ridicolo  presso  i  contemporanei 
facendone  autori  i  Galli,  che  già  da  molti  secoli  più  non 
esistevano.  La  fabbrica  poi  d'una  nuova  città  è  cosa  di  tan- 
ta importanza,  che  resta  ignota  ben  ai  pochi  in  un  qualsiasi 
impero:  molto  meno  poi  ad  uno  che  si  diletta  di  cose  isto- 
riche  e  nell'  impero  di  Roma,  dove  comune  era  la  causa  e 
tutti  erano  Romani.  Solo  nel  caso,  che  l'origine  d'una  città 
sia  tanto  antica,  da  ignorarsene  le  particolarità,  può  uno 
scrittore  affezionato  a  una  nazione  e  alla  sua  gloria  azzardarsi 
di  attribuirgliela  senza  averne  positivo  fondamento:  e  questo 
può  essere  a  punto  il  caso  di  Giustino.  E  qui  non  intendo 
tanto  di  ragionare  sui  detti  di  Giustino,  quanto  di  osservare 
Giustino  ne  tempi  suoi,  e  fuori  affatto  del  suo  racconto  , 
onde  conoscere,  come  egli  avrebbe  detto,  qualunque  fosse 
stata  la  condizione  comunemente  nota  di  tal  fabbrica.  Ciò 
che  dico  di  questo  autore,  vale  anche  in  rapporto  di  Plinio 
col  dippiù  però,  eh'  essendo  egli  nativo  di  Como  al  pie 
delle  alpi,  e  in  possesso  de' commentari  dello  stesso  Augusto, 
meno  doveva  ignorarne,  e  più  saperne  d' ogni  altro  scritto- 
re o  compilatore  di  più  discoste  provincie.  Si  avvalora 
perciò  in  quanto  all'  antichità  di  Trento  vieppiù  non  solo 
quanto  ne  disse  Plinio,  ma  cade  da  per  se  ogni  ragiona- 
mento contro  l'esistenza  di  Trento  avanti  Adriano  e  ayan- 
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ti  Vespasiano,  e  cade  pur  con  esso  ogni   dubbio   contro  la 
sua  antica  condizione  di  città:  e  così  cadrà  quello  del  van- 
tamento  di  Brescia  sovra  la  città  di  Trento  in  fatto  di  di- 
pendenza, giacché  in  fatto  di  ampiezza  non  v'  ha,  che  dire. 
Nissuna  città  del  Romano  impero  era  dipendente  da 
un'  altra,  e  fu  per  gastigo,  che  con  esempio  nella  Romana 
istoria  unico  Antìochia  fu  sottoposta  a  Laodicea,  e  Bisan- 
zio a  Perintio,  come  si  ha  da  Erodiano;  e  quest'  unico  e^- 
sempio  è  delle  parti  d'  Oriente,  mentre  in  Italia  non  hav- 
vene  alcuno  (87).   Svanisce  dunque  la  dependenza  gratuita- 
mente asserita  della  città  di  Trento  da  quella   di   Brescia, 
dependenza  affatto  improbabile  siccome  io  feci  vedere   nei 
capi  precedenti;  perchè  Brescia  da   rupi,   scoglj   e  torrenti 
per  lunghissimo  tratto  è  segregata  da  Trento  dall'  una  par- 
te, e  dall'  altra  da  un  vasto  lago,  il  quale  era  ancor   mag- 
giore a'  tempi  di  Augusto  o  di  Tiberio  di  quello  che  sia  di 
presente  (88),   e  dovea  atteso  il  più  lungo  viaggio  e  i  mag- 


(87)  Maffei  Ver.  ili.  I.  5.  Niente  sarebbe  più  contrario,  né 
più  lontano  dalV  ordine  e  dal  sistema  de'  tempi  Roma- 
ni, che  il  pensare  eli  una  città  avesse  giurisdizion  so- 
pra un  altra,   e   eli    una  colonia   mandasse   ali  olirà 

i  magistrati ,  nelle  città  né  pur  si  mandavano  i 

magistrati  da  Roma,  e  ognuna,  piccola  o  grande  che 
si  fosse,  se  li  faceva  egualmente  da  se.  Avvenne  qual- 
che volta  in  tempo  degli  Imperadori ,  eli  una  città  ve- 
nisse sottoposta  a  un  altra,  ma  per  gravissima  pena  e 
castigo,  e  non  in  Italia,  ma  in  Oriente. 

1,88)  Straho  L.  /h 
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giori  pericoli  riuscire  non  solo  eli  meno  comoda,  ma  benan 
che  di  men  sicura  comunicazione.  (89) 

Un'altra  prova  poi,  clic  questa  soggezione  o  apparte- 
nenza a  Brescia  mai  non  ha  esistito  a'  tempi  dell"  impero 
Romano  in  queste  parti  la  somministrano  evidentemente  le 
tribù  diverse,  a  cui  erano  ascritte  e  l'ima  e  l'altra  città  e  i 
loro  territorj;  poiché  è  affatto  improbabile  che  il  Trentino 
se  fosse  stato  unito  tutto  al  Bresciano  o  dipendente,  una  tri- 
bù diversa  professasse  da  quella  del  suo  capoluogo:  e  tanto 
meno  poi  sarebbe  probabile,  che  Adriano  dato  eh'  ebbe  a 
Trento  il  grado  di  colonia,  anche  dall'  antica  tribù  togliesse 
i  cittadini  e  ad  un'  altra  gli  assegnasse;  giacche  ciò,  senza 
i  produrre  frutto  alcuno,  avrebbe  generata  confusione.  JN è  gio- 
va qui  opporre,  che  una  tale  assegnazione  ad  altra  tribù 
avrebbe  dovuto  aver  luogo  nel  momento  in  cui  Trento  fu 
dichiarato  da  Adriano  colonia,  e  ciò  atteso  il  metodo  prati- 
cato nella  divisione  delle  città  fra  le  Romane  tribù,  che  le 
città  vicine  non  alla  stessa  tribù  venissero  assegnate;  poiché 
lo  stesso  chiarissimo  Ab.  Tartarotti  in  quest'  opera  appunto, 
che  il  eh.  Ab.  Stoffella  supplì  (90)  ha  dimostrato,  che  due 


{89)  Polibio  e  da  questi  Strabone  nel  l.  f\  dà  al  lago  Bc- 
naco  cinquecento  stadj  di.  lunghezza  e  centocinquan- 
ta in  larghezza.  Lo  stadio  secondo  Plinio  L.  2,  e.  33 
conteneva  1 2  5  passi  romani,  mille  de*  quali  formavano 
un  miglio.  Il  miglio  romano  essendo  stato  del  quinto 
minore  del  nostro  miglio  italiano ,  la  larghezza  del  la- 
go a  tempi  di  Polibio  era  di  quindici  miglia ,  e  la 
lunghezza,  di  cinquanta,  dove  che  presentemente  è 
largo  solo  dodici  miglia,  e  lungo  trenta. 

(90)  P.  72. 
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vicine  città  benissimo  alla  stessa  tribù  potevano  essere  a~ 
scritte;  cosicché  risulta  che  tale  cangiamento  di  tribù  non 
sarebbe  stato  V  effetto  che  dei  capriccio  de'  Trentini,  che 
lo  chiesero,  o  della  debolezza  del  Principe  che  lo  accordò; 
cose  amendue  egualmente  improbabili. 

Ora  resterebbe  che  io  parlassi  di  Tolommeo  e  di  Fle- 
gonte  di  Traile  citati  dall'autore  de' suppl. ;  ma  perchè  amen- 
due  nominano  Trento  una  città,  così  combinando  essi  colle 
autorità  de' precedenti  scrittori   nel  punto  contrastato,  inu- 
tile  saria    ragionarne,  se  forse  dir  non  volessi  del  primo, 
che  ponendo  Trento  fra  le  città  della  Venezia  ne  Cenoma- 
ni  ha  favorito  l'idea  del  chiaro  autore  de' suppl.,  ma  in  real- 
tà quest'Egizio,  siccome  de'Cenomani  fece  anche  Mantova 
che  da   Plinio   è  detta   Tuscorum  trans  Padum  sola   relì- 
qua;  non  ha  che  confuso  il  nome   Gallio,  Cenomana  con 
quello  di   Gallia  togata  o  Gallia  in  generale,   noms  assai 
esteso  e  nell'uso  comune  impiegato  molte  volte,  e  una  vol- 
ta  anche  da    Plinio  medesimo,  per  indicare  il  paese  dagli 
A  pennini  alle  alpi  per  tutta  la  Gallia  citeriore.  Ma  opra  per- 
duta egli  sarebbe  il  volersi  per  me   dimostrare  1'  errore  dì 
questa  distribuzione  politica,  dopoché  il  chiarissimo  Marche- 
se Maffei  ha  già  provato  ad  evidenza  (91),  che  Tolommeo 
miseramente  sformato  e  lacero  per  le   ignoranze  de'  copia- 
tori non  può  servire  di  autorità  in  questa  quistione,  e  tanto 
meno  essere  anteposto  a  quella  di  Plinio,  ove  dell'  istorie, 
della  condizione  e  situazione  di  questi  luoghi  si  parla.,  che 


(91)  Ver,  illustr. 
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,  quasi  patria  possono  dirsi  di  Plinio  e  debbongli  quindi  es- 
ser più.  noti  di  quello  che  non  erano  al  Geografo  Africano. 

!  Per  questa  sola  ragione,  quando  ne  mancassero  delle  altre, 
i  detti  di  Plinio  debbono  ispirare  la  più  grande  confidenza, 
Trattasi  qui  di  un'  aggiunta,  di  cui  si  verrebbe  ad  imputar 
questo  scrittore  dove  nominò  i  Trentini,  non  d'una  ornmis- 
sione.  Un'  ommissione,  una  dimenticanza  nel  racconto  di 
qualche  sua  circostanza  può  aver  luogo  anche  nell'  uomo 
grande,  e  in  un  uomo  com'è  Plinio  riconosciuto  conciso  sì, 

i  ma  d'  altronde  sempre  esatto  in  ciò  che  riporta,  e  può  cre- 
dersi senza  far  onta  alla  ragione;  ma  non  mai  un'  aggiunta 
di  quello  che  veramente  non  fosse:  e  aggiunta  sarebbe  que- 

;  sta  di  Plinio,  quando  così  non  avesse  trovata  la  cosa  vera- 
mente. Dell'  asserzione  di  Tolommeo  poi  io  mi  passo  con 
tanto  più  di  ragione  in  quanto  che  ho  già  dimostrato  più 
sopra  che  quaud'  anco  si  avverasse,  un  temporale  dominio 
de'  Genomani  su  queste  alpi,  questo  non  muterebbe  nulla 
per  rispetto  alla  sostanza  delle  presenti  questioni. 

Per  tal  modo  io  credo,  che  sia  stabilito  bastevolmen- 
te,  che  chi  sostenesse,  Trento  non  essere  stata  città  avanti 
Adriano,  e  i  Trentini  essere  stati  dipendenti  da  Brescia  fiqo 
ad  Adriano,  mostrerebbe  di  aver  per  nulla  quanto  scrisse- 
ro Augusto  e  Trogo  Pompeo;  e  Plinio  e  indirettamente 
Giustino  stesso  poi  riconfermarono:  e  mostrerebbe  ancora 
di  anteporre  la  deduzione  d'un  criterio  formato  dieciotto  e 
più  secoli  dipoi  alle  teslimoniauze  e  autorità  d'uomini  sommi 
e  contemporanei  del  fatto  di  che  si  parla.  Imperciocché  in 
quanto  all'avere  Trento  avuto  condizione  di  città,  i  testi  di 
Plinio  e  Giustino  e  quelli  eh'  essi  contengono  di  Augusto  e 


I  IO 

di  T rogo  sono  vere  testimonianze:  in  quanto  alla  sua  aita  età 
i  testi  di  Plinio  e  Giustino  sono  testimonianze  egualmente, 
siccome  dalie  slesse  loro  differenze  di  parere  risulta   come 
occasione  e  forse  motivo  della  diversità,  la  circostanza  che 
già  ai  loro  tempi  s' avea  .l'età  di    Trento  per  antichissima: 
in   quanto  poi   alla   sua   origine,  né  ai    testi   dell'  uno    nò 
a  quelli  dell'  altro  si  può  dar  propriamente  parlando   il  no- 
me  di   testimonianze,   mentre  non  meritano  che  quello  dì 
autorità.    Plinio  era   uomo  di  stato,  militò  nella  Germania, 
ebbe  il  comando  delle  forze  navali  più  considerabili  dell'  im- 
pero, dedicò  la  grand'  opera  sua  all'  Imperadore,  fu  diligen- 
tissimo  nello   scegliere  le  notizie   più   sicure   non  riceven- 
done  nell'  opera   sua  che   da'  più  pratici  de'  luoghi   mede- 
simi e  degni  di  fede,  come  sono  i  commentarj  di  Augusto, 
$   distintamente   rapporto   a  noi    Tito   Livio    Padovano,  e 
Cornelio  Nipote   nativo  d'  Ostiglia  Vico   Veronese,  e  forse 
lo  stesso  storico  nostro  Quinto  Giulio  Africano.   Considera- 
ta T  autorità  di  quest'  uomo  rimpetto  a  quella  di  Giustino, 
io  credo  che  non  esilerà  alcuno  lungamente   a  dichiarare, 
quale  delle  due  sia  da  tenersi  più  in  istima  di  grave  e  ve- 
neranda. 

x. 

V  impero  Romano  non  conobbe  in  Italia  che 
colonie  dedotte. 


N. 


el  precedente  capo  non  mi  sono  esteso  gran  fatto  a  pro- 
vare, come  il  non  chiamarsi  Trento  col  nome  di  colonia 
dagli  scrittori  non  prova  contro  il  parere  Ji  chi  Trento  tie- 
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la  insufficienza  di  tali  ragioni  negative  contro  la  testimo- 
nianza positiva  d'  un  marmo  scritto  antico  e  sincero,  che 
dichiara  Trento  una  colonia  Romana,  mi  parea,  non  do- 
versi più  dubitare,  che  veramente  una  colonia  Romana 
fosse  in  qualche  tempo  a  Trento  dedotta-,  e  poter  quindi 
aver  luogo  quanto  intorno  a  questa  deduzione  io  avea  e- 
sposto  nella  mia  memoria  sopra  V  iscrizione  di  Cajo  Vale- 
rio Mariano.  Ma  ora  mi  veggo  opposto  tutt'  ad  un  tratto 
dal  chiaro  autore  de'  supplementi  all'  opera  Tartarottiana 
un  obice  di  nuova  foggia  appoggiato  anche  questo  in  gran 
parte  al  silenzio  degli  scrittori.  Egli  dice  Trento  una  colo- 
nia onoraria. 

Ecco  a  un  dipresso  le  condizioni  di  questo  inciampo 
non  preveduto  né  dal  Sigonio,  né  dal  Panvinio,  nò  dagli 
altri  uomini  sommi,  che  1*  argomento  difficile  delle  colonie 
estricarono.  Nissuno  scrittore  racconta  che  a  Trento  sia  sta- 
ta condotta  né  civica  né  militare  colonia  -,  un  monumento 
posteriore  bensì  ad  Adriano,  ma  indubitato,  qualifica  Trento 
per  una  colonia:  dunque  Trento  non  può  essere  che  una 
colonia  S  una  terza  classe,  cioè  di  quei  municipj  o  città  o 
horgate,  che  furono  elevate  per  semplice  onore  o  premio 
alla  condizione  di  colonie  senza  che  vi  sieno  mandati  nuo- 
vi coloni. 

Si  potrebbe  per  me  osservare,  che  nissuno  scrittore 
antico  dopo  Adriano  nomina  Trento  una  colonia ,  che  tutti 
quelli  che  lo  ricordano  lo  nominano  una  città  come  lo  no- 
minavano gli  scrittori  avanti  Adriano-  dunque  non  si  veri- 
fica questo  cangiamento  di  sua  condizione  né  sotto  A  dm- 
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no,  ne  poi.  Ma  a  che  valermi  di  tale  artifizio,  della  di  cui 
aggiustatezza  non  saprei  persuadermi?  Esaminerò  piuttosto 
che  cosa  vi  sia  di  probabile  o  di  vero  nella  conghiettura 
posta  in  campo  dall'  autore  de'  supplementi,  la  quale  a  pri- 
mo aspetto  non  solo  ingegnosa  mi  era  paruta,  ma  anco- 
ra non  del  tutto  improbabile.  Imperciocché  esaminato  il  te- 
sto di  Aulo    GeUio  posto   dal  chiaro   autore   per  base  del 

suo  ritrovato,  Adrianus  in  oratione  quam in  Senaiu 

habuil,  miravi  se  ostenclit  quad  et  ipsi  Italicenses,  et  quon- 
dam item  alia  municipia  antiqua,  in  quibus  Uticenses  »o- 
minai . . .  0  in  jus  Coloniarum  mutavi  gestivcrint  (92),  io  lo 
vidi  convenire  con  quanto  racconta  Dione  (g3):  Ccesav  Au- 
gustus  Uticensibus  civitatem  dedit;  e  egualmente  col  detto 
di  Plinio:  litica  civium  liotnanovum,  e  coli' esergo  d'una 
medaglia  presso  lo  Spanemio.,  Municip.  lui.  Uticens.  (9/1), 
dai  quali  si  conosce,  che  Utica  era  prima  un  municipio  a 
cui  Augusto  avea  conferito  il   diritto  di^  cittadinanza. 

Ma  che  vuol  dir  ciò?  Non  per  questo  si  trova  Utica 
dipoi  colonia  né  Gellio  stesso  avrebbe  ommesso  di  compiere 
il  racconto  con  un  cenno,  che  Adriano  alla  loro  domanda 
consentì,  se  così  fosse  veramente  seguito.  Dione  che  ricorda 
come  Augusto  conferì  la  cittadinanza  agli  Uticensi,  avreb- 
be egli  taciuto,  che  Adriano  poscia  li  dichiarò  colonia:  Y  a* 
vrebbe  taciuto  Sifilino,  che  tante  altre  particolarità  di  esso 
riporta,  e  questa  per  la  sua  novità  almeno,  non  doveva  ta- 


(92)  Aul  Geli  N.  A.  L  16,  cap.  i3. 

(93)  Z,  49. 
((j4)  Disserta  g. 
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ocre.  Adriano  dunque  non  accordò  agli  Uticensi  quanto 
gii  chiesero-,  e  avrebb'  egli  negalo  agli  Uticensi,  che  sempre 
furono  distinti  da' Romani,  un  favore,  che  così  leggiermen- 
te vuoisi  abbia  accordato  a'  Trentini  ?  Dal  che  si  potrebbe 
indurre  che  la  domanda  di  questi  municipi  Ispani  era  piut- 
tosto una  adulazione  e  un  omaggio  che  facevano  al  governo 
di  Adriano,  anzi  che  veramente  un  loro  desiderio*,  e  che  ben 
sapevano,  come  domandavano  cosa,  che  Adriano  tenace  os- 
servatore del  sistema  di  Augusto  non  avrebbe  mai  accorda- 
to. Adriano  che  da  Sifilino  compilatore  di  Dione  è  descritto 
cupidissimo  di  gloria  e  di  lodi  e  cupiens  omnibus  antecel- 
lere^  non  può  che  aver  aggradito  il  complimento:  e  prova 
n'  è,  che  ne  parlò  al  Senato  facendogli  conoscere,  come 
questi  municipi  sotto  il  suo  governo  di  Roma  deside- 
ravano di  avere  la  forma  medesima  di  governo  che  avea 
Roma  Adriana;  mentre  sotto  X  Imperadore  Tiberio  la  colo- 
nia di  Preneste,  che  già  V  avea,  chiese  appunto  il  contra- 
rio; cioè  non  già  di  potersi  reggere  alla  maniera  di  Roma, 
ina  a  modo  suo. 

La  stravaganza  poi  della  domanda  di  costoro  si  mostra 
da  se  dall'  averne  Gellio  fatta  ricordanza  nel  suo  libro,  e 
Adriano  stesso  al  Senato  come  di  cosa  straordinaria.  Da 
questo  medesimo  capo  di  A.  Gellio  (9  5)  appare  egualmente  ^ 
eh'  uno  solo  era  il  modo  di  far  colonie,  quello  cioè  di  de- 
durle, ex  cintate  propagare.  Questi  è  il  solo  modo  che  ri- 

(9  5)  Coloniarum  alia  necessitudo  est.  JSon  enirn  veniunt 
extrinsecus  in  civitatem,  nec  suis  radicibus  nituntur: 
sed  ex  cintate  quasi  propagata?  sunt,  et  jura  institu* 
tacjue  omnia  Populi  Romani habent. 


1 14 

ferisce  Gellio  siccome  il  solo  ohe  conosceva:  esìi  noneonob- 
be  cioè  che  que'  coloni  qui  non  veniunt  extrinsecus  in  ci- 
vitatem  (Romanorum):  né  Gellio  è  quell'uomo  che  X  avrebbe 
ignorato,  nò  questo  luogo  importava  ch'egli  ogni  altro  moda 
di  colonizzare  avesse  potuto  tacere,  ove  praticato  unqua  per 
i  Romani  si  fosse.  I  suoi  detti  sono  chiari,  ed  escludono  anzi 
ogni  colonia  nel  modo  ideato  daR'  autore.  Non  mi  è  ignota 
il  racconto  di  Àsconio  Pediano,  aver  Pompeo  Strabene  eret- 
te le  città  Traspadane  in  colonie  non  col  mandarvi  abitanti 
nuovi,  ma  rimanendo  i  vecchj  col  dar  loro  il  gius  del  Lazio: 
ma  vedesi  apertamente,  che  queste  parole  di  Asconio  non 
sono  da  intendersi  letteralmente,  ma  da  interpretarsi  dietro 
le  circostanze  de'  tempi  e  nello  spirito  di  questi.  Questo 
dono  del  gius  del  Lazio  fu  conseguenza  della  guerra  civile, 
effetto  della  quale  fu  la  partecipazione  del  diritto  suddetto, 
che  era  appunto  il  solo  motivo  di  sì  fiera  lite,  Aveano  per 
tal  modo  ottenuta  la  cittadinanza  Romana  tutte  le  città  d*  I- 
talia  a  riserva  di  quelle  del  Sannio  e  della  Lucania:  ma  non 
perciò  alcun  altro  disse  mai,  che  per  questa  partecipazione 
della  repubblica  fossero  erette  in  colonie:  e  Asconio  così 
disse  unicamente  per  far  conoscere  che  le  città  Traspadane 
pur  esse  ebbero  il  dono  del  gius  del  Lazio  senza  che  vi  ve- 
nissero spediti  coloni,  col  di  cui  mezzo  per  F  avanti  tal  di- 
ritto si  trapiantava:  e  senza  che  si  dimezzassero  i  loro  ter- 
reni, ciò  eh'  era  pria  la  sorte  di  tutte  le  città  che  X  otte- 
nevano. 

Non  era  dunque  quel  modo  posto  in  campo  dal  chiaro 
autore  de'  supplem.  di  far  colonie  usato  presso  i  Romani,  e 
il  ricorrere  ad  un  mezzo  tanto  straordinario  e  tirato  a  for- 
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za  per  ispiegare  la  voce  colonia  d'  una  lapide  di  Trento  an- 
ziché attenersi  ai  modi  ohe  ci  vengono  spontanei  dalla  sto- 
ria già  da  perse  non  si  raccomanda.  L'obbiezione  apparen- 
temente indissolubile  l'atta  con  questa  colonia  onoraria,  sic- 
come appoggiata  tutta  sopra  il  supposto,  che  tal  modo  di 
colonizzare  le  città  si  trova  praticato  da'  Romani,  e  che 
Adriano  abbia  accordato  di  valersene  a  quegli  Ispani  che 
di  ciò  lo  supplicarono,  si  scioglie  e  dissipa  dai  fatti  stessi 
che  sembravano  sorreggerla. 

Ma  io  pure  accorderò  che  Adriano  vi  acconsentisse: 
accorderò  ancora  che  anche  gli  altri  municipi  della  Spagna, 
i  nominati  da  Gellio  e  i  non  nominati,  abbiano  ottenuto 
quanto  chiesero  ad  Adriano;  ma  non  ne  segue  perciò  pun- 
tò quello  che  ne  conchiuse  il  nostro  autore:  poiché  egli  ben 
sa  che  il  governo  Romano  de'  popoli  fuori  d' Italia  non  può 
servire  di  norma  per  giudicare  del  loro  governo  in  Italia: 
cosicché  in  sostanza  emerge  per  ogni  verso,  che  questo  testo 
di  Gellio  non  è  germe  da  fecondarsi  in  quella  guisa. 

Città  fuori  d' Italia  sono  egualmente  quelle  nominate  da 
Ulpiano,  che  l'autore  de'  supplem,  ricorda  in  sostegno  del 
suo  pensiere,  quindi  nemmeno  esse  di  alcuna  regola  per  noi 
che  di  città  Italiana  trattiamo.  Ma  lasciando  da  parte  anche 
tutte  queste  considerazioni,  non  resterà  sempre  il  sospetto 
che  se  esse  il  nome  di  colonie  ottennero,  veramente  coloni 
dell'una  o  dell'altra  sorte  non  abbiano  ricevuto? 

Esaminiamo  perciò  questo  testo  di  Ulpiano  quantun- 
que non  istorico,  non  geografo  ma  giureconsulto.  Il  titolo, 
in  cui  si  registra  tal  legge,  è  de  censibus  e  non  punto  di 
titoli,  di  onori,  di  colonie  onorarie;  imperciocché  né  Ulpia- 
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no,  né  quella  legge,  ne  quel  titolo  ne  trattano  punto.  Essi 
non  trattano  che  de'  tributi:  e  delle  città  e  de'  luoghi  che 
Ulpiano  qui  nomina,  io  penso  che  altro  non  volesse  accen- 
nare che  le  loro  esenzioni  o  i  loro  obblighi  al  tributo:  sic- 
come le  città  e  i  luoghi,  i  di  cui  abitanti  godevano  il  gius 
Italico  o  quello  di  propria  amministrazione,  ne  andavano  o 
più  o  meno  esenti. 

Sciendum  est,  comincia  egli,  esse  quasdam  colonias  Ju- 
vis  Italici,  e  sotto  tal  denominazione  comprende  non  già  le 
sole  colonie  Romane,  ma  le  città  ed  altri  luoghi  in  generale 
(che  diversamente  il  giureconsulto  avrebbe  detto  colonias  Uo- 
manas,  per  precisarle)  ut  est,  prosegue  egli,  in  Syiia  Phoc- 
jiice  splendidissima  Tjriorum  colonia ,  serie  sceculorum  an- 
tiquissima,foedcrisque,  quod  cum  lìomanis  percussit,  tena- 
cissima: luti  e  divus  Seve  ras  oh  egregia  m  in  Rempuhlicam 
inqrie  imperi iun  Ronianorum  insignem  (idem,  Italicutn  jus 
dedit.  Tiro  era  una  colonia  de'  Sidonii,  colonia  già  da  lun- 
ghissima serie  di  secoli,  che  fece  alleanza  co1  Romani;  quin- 
di non  colonia  de'  Romani;  che  se  fosse  stata  in  qualsiasi 
modo  colonia  Romana,  non  avrebbe  occorso  tal  patto  colla 
città  madre  (96).  Dall'  averle  poi  Severo  concesso  il  gius 
Italico  non  iscaturisce  alcuna  prova  di  colonia  Romana  ono- 
raria: come  da  questo  testo  volle  trarne  F  autore  de' supple- 
menti. Molte  erano  le  colonie  Romane  che  di  tal  diritto  non 
gvmevaiio,  e  molte  città  ne  godevano  senza  esser  punto  co- 
lonie Romane. 


(96)  Foedera  sociis,  Latium  externis  dilargiri,  dice  TaciL 
ari.  I.  19. 
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Sed  et  Berylcnsis  colonia,  prosegue  Uipiano,  est  in 
cadati  provincia,  Augusti  bcneficiis  gratiosa:  et  ut  Divus 
Jdrianus  ait  Augustana  colonia,  quce  jus  Italicum  habet. 
Parve  al  nostro  autore  di  veder  c{ui  due  colonie  onorarie , 
una  la  Beritense  ,  1'  altra  1'  Augustana:  ma  a  me  sembra 
evidente,  che  non  solo  non  sono  onorarie,  ma  che  amendue 
non  sono  che  una  sola  colonia  militare  dedotta.  Borilo  era  co- 
lonia inandatavi  da  Augusto;  perciò  Adriano  la  disse  Augii- 
stana,  e  perciò  Uipiano  la  chiama  Augusti  beneficiis  grazio- 
sa; ed  eccone  le^rove:  Colonia?  Berjtiun  et  Patras  dedn- 
ctce,  dice  Eusebio  (97).'  Berytus  a  Trjphone  diruta,  nunc 
vero  a  Romanis  instaurata  duobus  Lcgionibus  ibi  ab  Agripr 
pa  collocatis,  racconta  lo  stesso  Straboqe  (98).  Questa  co- 
lonia era  esente  da'  tributi,  perchè  godea  il  gius  Italico:  e 
per  ciò  disse  qui  di  essa  Uipiano,  che  jus  Italicum  habet: 
solo  per  ciò  qui  la  ricorda  e  non  per  altro  (99). 

Est  et  ìleliopolitana,  prosegue  Uipiano  sottintendendo 
colonia,  alice  a  divo  Severo  per  belli  civili  $  occasionerà  Ita- 
liete  colonia?  rempublicam  accepit-,  e  vuol  dire,  che  Severo 

(97)  Chron.  a.  3.  Oljrnp.  191.  U.  C.  jl^o. 

(98)  Sirabo  L>  16.  Plin.  H.  n.  L.  5,  cap.  17  la  chiama: 
Berytus  colonia,  qua?  Felix  Julia  appellatur. 

(99)  4ncne  da  Panilo  giureconsulto  si  ha  Laodicea  et  Be- 
rytos  juris  Italici  sunt:  ina  aggiunge,  et  solum  earum, 
ed  ivi  medesimo  un'  altra  volta:  Juris  Italici  sunt 
Troas,  Berytos,  Durracchion. 

Plinio. nella  sua  storia  nat.  nel  L.  3  e  4  nomina  alcune 
colonias  immunes,y?YZ  queste  V  lllicense,  uggia  gnaulo: 
in  eam  contribuuntur  Icositani:  vale  a*  dire  dal  foro  e 
convento  llliccse  gT  Icositani  dipendevano;  e  quelC  inv 
muues  era  probabilmente  da  intendersi  a  vectigal*i  o 
solum  immune.  Io  no  7  deciderò, 
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le  concesse  la  propria  amministrazione  e  il  diritto  di  avere 
e  nominare  i  proprj  magistrati,  diritto  di  cui  pur  godevano 
le  colonie  d' Italia.  In  ogni  modo  poi  qui  Ulpiano  non  en- 
tra a  ricercare,  quale  colonia  e  di  quali  autori  sia  Eiiopoli, 
e  occorrono  altre  autorità  pria  di  poter  credere,  che  Y  Ita- 
liche colonice  rempuhlicam  accipere  possa  significare  il  ve- 
nir elevata  all'  onorevol  titolo  di  colonia  senza  ricevere  nuo- 
vi coloni. 

Est  et  Laoclicea  colonia,  dice  poscia  Ulpiano,  cui  Se- 
verus  jus  Italiana  oh  belli  civili s  merita,  ^concessit,  Ptole- 
maidensium  enim  colonia  nil  prceter  nomea  colonice  habet: 
e  qui  vuol  dire  apertamente,  che  Laodicea  è  esente  dal  tri- 
buto per  effetto  del  gius  Italico  che  ottenne:  e  che  Tolemai- 
de  non  lo  è,  quantunque  sia  colonia:  ma  dal  nihil  prceter 
nomea  colonice  habet.  non  segue  menomamente,  che  To- 
lemaide  sia  colonia  onoraria.  Colonia  Claaclii  Ccesaris  è  no- 
minata Tolemaide  da  Plinio  (too);  e  questo  modo  di  dire 
per  pratica  degli  scrittori  si  riferisce  a  colonia  dedotta. 

Secl  et  Misence,  aggiugne  Ulpiano,  cintati  Phoenicice 
Imperato?'  jus  colonice  dedit,  jurisque  Italici  fecit.  E  qui 
senza  dubbio  il  jus  colonice  sembra  cosa  affatto  diversa  dal 
jus  Italicum  :  che  altrimenti  starebbe  quasi  oziosa  ripeti- 
zione nella  bocca  d'  un  grave  giureconsulto.  Trattandosi 
però  qui  di  diritti  e  privilegi  non  del  titolo  di  colonia,  que- 
sto jus  colonice  non  può  esse»  se  non  che  quello  stesso  jus 
municipale,  che  anche  Cesare,  vinto  Pompeo,  donò  ad  alcune 
città  della   Spagna,  e  che  Ulpiano  parlando  più  sopra  di 

(100)  H.  n.  L.  5.  cap.  17. 
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Eliopoli,  disse  rcmpuhUcam  Italica*  colonia?,  cioè  il  diritto 

della  propria  amministrazione  e  de'  proprj  magistrati. 

In  Palcestina,  die'  egli  poi,  duce  fuerUnt  colonia?  Ccc- 
saricnsis  et  delia  Capitolina,  seti  noutra  jus  Italicum  habet. 
Emissena  cioè,  la  Cesariense  e  T  Elia  Capitolina  erano  ef- 
fettivamente colonie,  ma  di  esse  la  sola  Emissena  godea  del- 
l'esenzione dal  tributo.  Queste  erano  tutte  e  tre  colonie  de- 
dotte: tanto  in  rapporto  a  Cesarea  confermasi  pel  testimonio 
delle  storie,  siccome  è  a  leggere  presso  Plinio  (101)  Cesa- 
rea ab  Heradc  condita,  nunc  colonia  prima  Flavia,  a  Ve- 
spasiano Imperatore  deducta;  e  in  rapporto  delle  altre,  per 
cpiello  che  Ulpiano  racconta  appresso:  Severus  quoque  in 
Sebastanam  civitatem  (  si  noti  il  quoque  )  coloniam  dedu- 
xit;  anche  questa,  die'  egli,  era  colonia  dedotta  da  Severo, 
e  così  mostra  di  comprendere  fra  le  dedotte  anche  le  pre- 
cedenti. 

Z  armasi gethusa  5  prosegue  Ulpiano,  quoque  ejusdem 
furti  est;  item  Napocensis  colonia  et  Apulensis  et  Patavicen- 
sium  vicus,  qui  a  Divo  Severo  jus  colonia?  impetratiti  ecco 
che  perfino  un  vico  della  Dacia  ebbe  questo  jus  colonia?,  di 
cui  qui  narra  Ulpiano;  cosicché  si  conosce  evidentemente, 
che  qui  parla  d'  un  diritto  e  non  d' un  vano  titolo.  Il  nome 
solo  di  colonia  non  può  esser  considerato  per  un  diritto  im- 
petrato da  un  vico  e  concessogli  dal  Principe:  di  diritti  qui 
parla  il  giureconsulto  ^  di  tributi,  di  esenzioni,  non  di  nomi 
e  titoli. 


(101)  //.  ?z.  L.  5.  i4- 
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Ulpiano  chiude  poi  con  dire:  Est  et  in  Jìilìiyniu  colo- 
nia Ap amena  et  in  Ponto  Sjnopensis.  Est  et  in  Sicilia  Se- 
lima  et  Trajanopolis,  e  volle  indicare,  che  anche  queste 
vantano  il  gius  Italico  e  godono  delle  esenzioni  da'  tributi. 
Sinope  era  colonia  dedotta,  lo  si  ha  dalle  medaglie ;  una  di 
Caracalla  ha  C  -  I  •  ÀV  ■  S1NOP,  Colonia  lulia  Augusta 
Simpe;  l'altra  di  Geta  C  •  I  F  •  SINQPES,  Colonia  lu- 
lia Felix  Sinopensìs  (102).  Apamea  poi  era  una  delle  co- 
lonie più  antiche  conosciuta  anche  da  Plinio:  di  Selinunte 
e  Trajanopoli  non  se  ne  può  dubitare,  trovandole  in  questa 
categoria. 

Ciò  posto  non  veggo  come  qui  Ulpiano  suppediti  argo- 
mento alcuno  dì  supporre  Y  esistenza  di  colonie  onorarie  & 
titolari;  che  se  sotto  quelle  frasi,  jus  colonice  impetrare  e  dare, 
liempublicam  Italicce  colonia?  darey  e  accipere;  nil  prcelcr 
nomen  colonice  habere;  e  perfino  sotto  1'  Jtalicum  jus  dare 
si  dovesse5  come  pare  al  chiaro  autore  de'  supplementi,  sup- 
porre il  significato  di  colonie  onorarie,  si  dovrebbero  pre- 
mettere anche  i  motivi,  per  cui  il  giureconsulto  non  abbia 
espresso  un  tal  senso  pianamente  e  chiaramente;  ma  abbia 
preferito  di  rendersi  piuttosto  oscuro  sotto  varie  forme  ed 
enigmi;  che  tali  pur  sarebbero,  se  quelle  frasi  qui  non  aves- 
sero ad  esprimer  ciò  che  esprimono  comunemente.  Laonde 
io  credo  che  questo  testo  di  Ulpiano  non  solo  non  afforza 
la  nuova  proposizione  del  chiaro  A.  de'  supplem.  e  non  af- 
fievolisce l'antica  mia:  ma  che  esso  non  ferisce  nemmeno  ìa. 
quistione,  tanto  meno  poi  la  decide. 

(102)  Patin.  pag.  229.  317. 


Dopo  ciò  non  restano  cicali  argomenti  citati  dall'  auto- 
re de'  supplementi,  che  quel  vico  in  cui  morì  Faustina,  e 
le  colonie  Traspadane  di  Pompeo  Strabone.  Ma  di  queste 
ultime  già  dissocile  appartenendo  esse  al  tempo  della  guer- 
ra sociale,  il  passo  di  Àsconio  Pediano,  Transpadana*  co- 
lonias  non  novis  colonis  con. stillili ,  scd  vclcribus  incolis 
manentihus  jus  dedlt  Latii  è  da  intendersi  unicamente  del 
conferimento  di  diritto  Romano,  quello  che  Palercolo  disse 
communio  juris  fio3),  cioè  la  condizione  ossia  il  gius  latino; 
che  non  aggiugne  né  meno  a  quella  condizione  che  poi  Ce- 
sare conferì  agli  altri  Traspadani  e  che  era  la  semplice 
cittadinanza  (io4)  mollo  meno  a  quella  di  colonia,  ch'era 
anzi  cosa  diversa.  Questo  benefizio  accordato  da  Pompeo 
Strabone  non  fu  che  un  mezzo  acconcio  per  togliere  il  fomite 
d'  una  nuova  guerra  con  accordare  gran  parte  di  quello  che 
gì'  Italiani  chiedevano,  senza  dare  alla  maestà  di  Roma  1'  a- 
spetto  d'  una  forzata  condiscendenza.  E  d'  altronde  il  siste- 
ma usato  nei  tempi  della  repubblica  non  dà  norma  a  giu- 
dicare del  sistema  usato  ai  tempi  dell'  impero,  almeno  non 
certamente  in  ciò  lino  a  che  Roma  si  gloriava  di  regolate 
successioni  de'  suoi  Principi:  che  chi  nello  studiare  le  pra- 
tiche de'  Romani  non  porrà  attenzione  continua  alla  diver- 
sità di  tempo  e  di  luogo ,  le  molte  volte  crederà  trovar  con- 
traddicenti  fra  loro  gli  scrittori,  quando  non  Io  sono  meuq- 
naamente, 

E  venendo   finalmente  al  vico  che  raccolse  gli  ultimi 


(io3)  Z.  i. 

(io4)  Dio  Cassio  L,  [\\, 
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respiri  della  consorte  dì  Marco  xlurelio,  sta  ancora  a  cono- 
scersi, da  quali  particolarità  fosse  accompagnato  questo  tra- 
mutamento della  condizione  sua:  Coloniam  fecit  vicum  non 
significa  a  mio  credere,  che  M.  Aurelio  a  quel  vico   diede 
semplicemente  il  titolo  o  la  dignità   di  colonia:   poiché   la 
Sola  dichiarazione  di  colonia  senza   lo  aumento  di  mezzi  e 
di  popolazione  sarebbe  stato   trattandosi   di   un   vico,  che 
presso   i  Romani   ne'  buoni  secoli   suonava  luogo    aperto, 
un  atto  ridicolo  anzi  che  religioso,  e  indegno  dell'  uomo  ri- 
spettabile, da  cui  fu  fatto.  Io  trovo  bene  negli  scrittori  Romani 
r  espressione:  dato  iterimi  Co Ionia?  nomine ,  come  in  Igino  in 
rapporto  ad  Augusto  ^  ma  dato  Colonice  nomine  non  trovo 
mai.  Quel  modo  di  dire  M.  Aurelius  Coloniam  fecit  vicum 
in  quo  obiit  Faustina  ricordato  da  Capitolino,  si  assomiglia 
troppo  a  quello  usato  da  Panilo,  quasi  contemporaneo  di  Ca- 
pitolino: Divus  Tespasianus  Ccesaricnses  colonos  fecit  (io 5} 
e  ne  riceve  luce  sì  opportuna  da   non  potersi  dubitare  che 
non  abbia  il  significato   istesso.    Or  in  qual  modo   Vespa- 
siano tramutasse  in  coloni  i  Cesariensi,  lo  si  ha  da  Plinio 
nel  luogo  da  me  citato  più  sopra:  Ccesarea  Prima  Flavia  or 
Vespasiano  Imperatore  deducta,  ove  dice  che  Vespasiano  vi 
condusse  una  colonia.  Il  colonos  fecit  Ccesarienses  vuol  dun- 
que significare,  condurre  colonia  a  Cesarea  ;  e  il  M.  Aurelius 
Coloniam  fecit  vicum  di  scrittore  quasi  contemporaneo,  pa- 
re perciò  che  voglia  dire  lo  stesso:  cioè  che  quel  vico  fu 
fatto  colonia  mercè  Y  avervi  spediti  i  coloni. 


(io 5)  Paul.  Digest.  L.  i.  Tit.  16  de  censihus. 
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Lo  stesso  carattere  de'  tempi  degf  Imperatori  almeno 
lino  a  Pertinace,  e  le  regolate  successioni  che  entro  questi 
ebbero  luogo,  non  permettono  di  credere,  che  occorresse  ai 
Cesari  di  gratificarsi  con  sì  straordinarie  concessioni  quelli 
che  abitavano  per  le  città  e  per  i  vici  stessi  onde  mantenerli 
nella  loro  divozione:  e  una  ben  istraordinaria  concessione 
ella  sarebbe  stata  quella  del  rango  di  colonia  senza  supplire 
a  quanto  in  rapporto  al  crear  colonie  le  antiche  istituzioni  e 
l'esempio  di  Cesare  e  di  Augusto  prescrivevano.  Ben  potea 
ciò  abbisognare  nel  tempo  che  corse  da  Pertinace  a  Diocle- 
ziano, dove  la  lid!hza  de'  soldati  disponeva  le  molte-  volte 
dell'impero  ed  era  sempre  vacillante  l'ottenuto  soglio:  co- 
sicché il  Principe  dovea  cercare  la  sua  forza  nell'  affezione 
compra  delle  città  e  delle  campagne  e  impegnare  la  loro 
fede  con  istraordinarj  benefizj.  Noi  trattiamo  de'  tempi  dei 
primi  Cesari,  non  di  quello  de  trenta  tiranni. 

Conciando  dunque  che  nissun  esempio  di  simili  colo- 
nie, che  il  chiaro  autore  de'  supplementi  chiamar  vorrebbe 
onorarie,  e  eh'  edi  credea  di  aver  trovate  negl'i  autori  da 
lui  nominati,  e  da  me  in  questo  capo  interrogati  sul  signi- 
ficato delle  loro  sentenze,  ci  presenta  con  certezza  l' Impero 
Romano  in  Italia.  E  quand'  anco  alcuno  si  avesse  fuori 
ci'  Italia,  nel  che,  per  quanta  diligenza  ne  avessi  usato,  non 
mi  è  mai  riuscito  avvenirmi,  sa  ognuno,  che  tutt'  altre  era- 
no ivi  le  massime  del  Romano  regime,  e  che  quindi  non 
possono  mai  servir  di  regola  o  guida  per  rintracciare  o  por- 
tar giudizio  delle  cose  d' Italia. 

Priva  del  fondamento  delle  sopra  menzionate  autorità 
crolla  già  da  per  se  V  induzione  fatta  pel   nostro  autore  da) 
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testo  Ji  Dione  e  eia  quello  di  san  Giovanni  Grisostomo  (ioC>) 
da  lui  citati,  troppo  generali  amendue  nelle  loro  espressioni, 
perchè  da  se  soli  possano  stare  per  il  suo  assunto:  poiché 
è  trito  in  fatta  di  storia  che  le  induzioni  e  le  sottili  inven- 
tive onde  persuadano  non  da  dubbj  testi  e  da  arbitrarie  in- 
terpretazioni, ma  da  veri  e  lucenti  fatti  si  dèggiono  illumi- 
nare. Io  posso  perciò  francamente  esporre,  che  di  questa 
fatta  di  colonie  non  consta  che  alcuna  città  d' Italia  ne  ab- 
bia mai  avuto  dagli  Imperadori;  e  che  non  ha  alcun  fon- 
damento la  nuova  opinione  del  chiaro  autore  de'  supplem. 
che  Trento  sia  stato  dichiarato  da  Adriano  colonia  onoraria 

XI. 

Antichità  della  colonia  dedotta  da  Romani  a  Trento. 
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"opo  eh*  ho  esposte  le  ragioni,  per  le  quali  io  credo,  che 
il  chiaro  autore  de'  supplementi  non  abbia  menomamente 
provate  le  sue  nuove  proposizioni  intorno  all'  origine ,  la 
appartenenza,  e  condizione  antica  di  Trento  e  che  ho  indi- 
cato come  di  niuna  autorità  sono  quegli  scrittori  che  danno 
a  Trento  un'origine  Gallica  rimpetto  a  quelli  che  la  dedu- 
cono da'  Rezj  :   dopo  che  ho   dimostrato  che   quand'  anco  i 


(106)  Dio.  L.  69.  Socias  urbes  atque  subditàs  imperio  /to- 
rnano,... magnifice  juvit,  easque  aquis,  portnbus,  fru- 
mento, operibus  publicis,  pecunia,  honoribus,  cceteris- 
que  rebus  auxit  et  ornavit. 
Jo.  Chrysost.  Act.  Apost.  cap.  2  5.  Ab  Adriano  dicunt,omnes 
Jactos  esse  Romanos,  antiquitus  vero  non  ita  fuit. 
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Galli  avessero  occupate  e  dorme  questi'  alpi,  ciò  non  torreh- 
be  nulla  alla  priorità  de*  Rczj,  che  avanti  l'arrivo  de'  Galli 
posero  le  fondamenta  di  Verona  e  di  Trento,  e  che  Tren- 
to era  già  città  ai  tempi  di  Augusto;  eh'  era  Romano  avan- 
ti la  guerra  Retica  e  Vindelica,  e  che  noli'  ordine  politico, 
nulla  ebbe  a  fare  con  Brescia;  e  infine,  che  non  v  ha,  fon- 
damento alcuno  di  crederla  una  colonia  semplicemente  di 
nome  ossia  onoraria  creata  dall'  Imperadore  Adriano:  dopo 
tutto  ciò  il  lettore  esigerà  forse  da  me ,  che  se  ho  saputo 
trovare  delle  ragioni,  con  cui  provare  insudicienti  i  motivi, 
che  il  chiaro  autore  ha  addotti  affine  di  mostrar  la  città  di 
Trento  non  più  vecchia  de'  tempi  di  Adriano  o  al  più  di 
Vespasiano  e  la  qualità  di  colonia  non  anteriore  ad  Adria? 
no,  indichi  pure  quelle  prove  che  potrò,  dalle  quali  risujti 
T  antichità  maggiore  di  questa  città  e  la  sua  condizione  d\ 
colonia  dedotta  e  f  epoca  di  questa  deduzione, 

E  qui  in  vero  io  non  saprei  rispondere  che  con  ap- 
pellarmi a  quanto  io  ho  esposto  nella  suddetta  mia  memo- 
ria a  stampa,  giacche  anche  nello  svolgere  gli  argomenti 
come  ora  ho  fatto,  nessuna  nuova  difficoltà  noo  mi  si  è 
presentata,  per  cui  avessi  dovuto  cangiar  ragionevolmente 
pensiere.  Tuttavia,  siccome  una  succinta  ricapitolazione  di 
alcune  di  quelle  cose  che  intorno  a  questo  io  avea  detto 
in  quella  memoria  servir  potrebbe ,  com'  io  avviso,  a  com- 
piere le  prove  che  contro  le  proposizioni  dell'  autore  de} 
supplemen.  ho  prodotte,  chiuderò  queste  carte  col  novero 
di  alcune  di  quelle  principali  indicazioni  che  nella  consi- 
derazione delle  antichità  nostre  in  tale  argomento  mi  si  so- 
no  affacciate. 
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Cloniro  il  mio  primo  divisameli to  dovrò  qui  avventu- 
rarmi in  un  esame,  che  esigeva  altro  uomo  eh' io  non  sono; 
ma  facile  sarà  il  vedere,  che  vi  sono  tratto  mio  mal  grado 
dalla  necessità  improvvisa  dell'  argomento  e  dall'  obbligo  che 
mi  corre  di  sostenere  il  mio  detto,  dopo  che  il  chiaro  auto» 
re  de7  supplementi  ha  creduto  di  dover  emettere  una  sen- 
tenza affatto  opposta.  Io  entrerò  timido  in  questo  campo  e 
quasi  di  furto,  chiedendo  grazia  a'  leggitori  perchè  dell'  es- 
posta considerazione  mi  facciano  scudo  contro  la  taccia  che 
diversamente  avrei  meritata, 

I  Galli  edificarono  la  città  di  Trento  dice  Giustino;  i 
Rezj  fabbricaron  Trento  dice  Plinio.  Tanto  nell'  lino  come 
nel!'  altro  caso  Trento  è  anteriore  ai  tempi  di  Augusto, 
poiché  gli  ultimi  Galli  d' Italia  furono  vinti  e  assoggettati 
al  Romano  impero  ben  167  anni  avanti  di  Augusto;  e  già 
a* tempi  della  guerra  Cambrica,  lungo  tutto  l'Adige  alpino 
dal  Norico  lino  alla  Venezia  non  v'  avea  più  Rezj.  L'  ori- 
gine della  città  di  Trento  è  dunque  anteriore  di  102  anni 
a  G.  C. 

Nulla  prova  contro  F  origine  di  Trento  il  dire  di  To- 
lommeo,  che  lo  nomina  fra  le  città  Cenomane  della  Venezia, 
quand'  anche  Tolommeo  potesse  in  ciò  esser  considerato  per 
autorità,  giacché  altro  è  il  dire  la  temporaria  politica  ap- 
partenenza o  il  ripartimene  politico  sotto  l' impero  de' con- 
quistatori, altro  il  dire  origini;  e  ciò  vale  nel  nostro  caso 
tanto  parlandosi  di  Galli  Genomani  (nome  già  estinto  poco 
dopo  il  trionfo  di  Getego),  quanto  de' Romani.  Di  origini 
parla  Plinio,  dov  egli  Trento  dice  de' Rezj;  di  origini  egli 
parla,  dove  de'  Rezj  dice  Verona;  né  a  Rezj  si  può  altri* 
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buir  Veruna  j.ciiza  ritener  esser  de' Rezj  anche  il  Trentino. 
Plinio  era  letterato  e  uomo  di  stato,  nacque  ai  piedi  di 
queste  alpi;  laonde  1'  origine  Rezia  di  Trento  ricordala  da 
Plinio  non  soggiace  a  dubbio  alcuno  in  confronto  di  quella 
datagli  da  Giustino  compendi atore  del  Gallo  Trogo. 

La  città  di  Trento  è  dunque  una  città  fondata  da'  Re- 
zj. I  popoli  ne'  monti  sovra  Brescia  da  tutti  gli  scrittori  so- 
no enumerati  fra  i  Rezj.  I  Romani  sottomisero  i  Cenomani 
tutti,  così  le  storie:  i  Rezj  non  vennero  sottomessi  che  du- 
gent'  anni  dopo  i  Cenomani,  dunque  i  Rezj  non  erano  Ce- 
nomani, ne  i  Cenomani  abitavano  ne' monti  de' Rezj;  ma 
questi  monti  Retici  sono  appunto  quelli  fra  il  Bresciano  e 
il  Trentino ,  dunque  il  dominio  de'  Cenomani  non  poteva 
aver  comunicazione  col  Trentino  da  quella  parte.  E'  poi 
ancor  dubbio  assai,  se  il  dominio  de'  Cenomani  passasse  il 
Chies:  ma  posto  anche  che  giugnesse  al  Mincio  e  quindi 
avesse  un  lato  del  lago  Benaco  a  sua  disposizione  (107),  u- 


(107)  11  testo  di  Livio  che  aveano  per  se  gli  scrittori  Bre- 
sciani contro  ai  Veronesi  nella  celebre  lizza  letteraria 
sulV  antico  limite  de*  Cenomani,  era  senza  dubbio  quel- 
lo  che  dice:  Semper  eos  (  Patavinos  )  in  armis  accolse 
Galli  tenebant.  Ma  giustamente,  panni,  si  è  osservalo, 
come  il  dire,  che  i  Galli  confinanti  obbligavano  i  Pa- 
dovani a  alarsene  sempre  sulV  armi,  nulla  prova  in 
favore  deW  estensione  del  territorio  de'  Cenomani; 
parlando  qui  Livio  de'  Galli  in  generale  e  non  de  Ce- 
nomani. Questi  Galli  che  qui  ricorda  Livio  sembrano 
essere  1  medesimi  che  distrussero  Spina  e  disertarono 
Adria-,  ed  erano  Galli  Boi,  i  quali  secondo  Polibio  te- 
nevano appunto  V  estremità  della  pianura,  vicina  al 
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na  comunicazione  per  via  d'  un  lago  le  molte  volte  torbido  e 
riottoso,  terribile  pel  rugghio  che  manda,  pericoloso  sempre 

Fluclu  et  fremita  assurgens  Benace  marino, 

non  è  veicolo  di  dominio  pe'  Barbari,  anzi  in  contrario   va- 
lida difesa  dell'  una  dall'  altra  sponda. 

Laonde  lino  a  che  altri  con  dati  positivi  non  provi  il 
contrario  io  mi  credo  obbligato  dalla  verità  di  ritenere  che 
Trento  non  era  Cenomano  né  meno  avanti  i  tempi  del  pro- 
consolo Getego,  avanti  la  sommessione  de'  Cenomani,  dopo 
la  quale  perfino  il  loro  nome  si  smarrì. 

Ottanta  anni  dopo  questa  i  Romani  scorsero  e  occupa- 
rono colla  loro  armata  sotto  il  governo  di  Catulo  tutto  il 
Trentino  lung'  Adige  fino  al  Norico;  ma  non  mai  gli  scrit- 
tori qui  rammentano  il  nome   Cenomano,  sempre  il  Trenti- 


mare  e  Lagnata  dal  Pò,  eh1  é  V  odierna  Romagna,  il 
Ravennate ,  il  Ferrarese  ecc.  Questi  sono  gli  ultimi 
Galli  arrivati  in  Italia,  e  anziché  esser  Cenomani,  ap- 
pariscono di  frequente  come  i  loro  più  fieri  nimici. 

Egualmente  il  testo  di  Polibio,  con  cui  si  facevano  forti 
i  Veronesi,  e  pel  quale  sembra,  che  volendo  i  Romani 
venir  nel  territorio  de  Cenomani,  era  loro  mestieri  di 
passare  il  Chies,  pare  sciolto  dalla  considerazione,  clic 
chi  vuole  assalire  l'inimico,  ad  esso  si  porta  per  la 
via  più  breve,  e  quesf  era  a'  Romani  che  aveano  pas- 
sato il  Pò  sul  Mantovano,  appunto  quella  del  Chies. 

Pare  poi,  che  il  Chies  né  per  grandezza,  né  per  luogo 
sia  atto  a  servir  di  durevole  confine  fra  bellicose  e 
mimiche  nazioni:  sì  però  il  Mincio  tanto  per  la  sua 
posizione  quanto  pel  volume  maggiore  delle  sue  acque 
in  tempo  segnatamente  quando  le  acque  deli  Adige 
concorrevano  a  ingrossamelo.  Vedi  la  nota  26  del 
§  UL 
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ho:  il  che  conforma,  che  non  Cenom&ni  erano  in  queste  al- 
pi ,  ma  Trentini,  e  che  ragione  non  havvi  alcuna  di  cre- 
dere, che  da'  Cenomani,  o  da  Brescia,  che  era  il  capo  dì 
quella  gente,  Trento  mai  dipendesse. 

•Or  il  camino  del  nome  di  ftezj  in  Tridentini  ascriva 
chi  può  ad  altro  che  alla  città  ch'era  loro  capo. 

Per  io  che  io  credo  di  aver  almeno  provato,  che  anti- 
ca era  la  città  di  Trento  e  anteriore  di  molti  anni  al  tras- 
ferimento della  Romana  potenza  ad  un  solo. 

Ho  già  detto,  e  siccome  credo,  anche  dimostrato   al- 
trove, che  i  movimenti  di  Calalo  in  queste  alpi  durante  la 
guerra  Cimbriea  erano  quelli,  eh' un  avveduto   condottiere 
non  pratica  in  paese  inimico:  ma  ad  assicurarsi,  che  paese 
amico  già  ali-ora  esser  potea  il  Trentino,  gioverà  per  avven- 
tura maggiormente  il  pensare,  che  non  mai  di  Rezj  durante 
quella  guerra  si  parla  dagli  scrittori,   sempre  di  Trentini; 
che  quindi  già  svelta  era  questa  parte  delle  alpi  dalla  con- 
federazione de' Rezj;  che  un  piccolo  popolo  e  ristretto  fra 
gli  angusti  confini  de'  suoi  monti  non  può  sciogliersi  dal  le- 
game del  resto  della  nazione,  a  cui  originariamente  appar- 
tiene senza  subito  associarsi  ad  un'  altra,  con  cui  unito  con- 
servare in  avvenire  la  sua  qualunque  politica  esistenza:  ne 
ad  altri  poteva  attaccarsi  il  popolo  Trentino  che  ai  Veneti, 
coi  quali  avea  comuni  gì'  interessi  di  sicurezza  contro  alle 
genti  che  da  lontano  per  questo  varco  solevano  inondar  le 
pianure  e  contro  i  montanari  stessi,  che  da  tre  parti  lo  at- 
torniavano. 

Venuto  poscia  il  Veneto  e   il  Trentino   sotto  il   Pio- 
mano   dominio ,   del  qual   passeggio    non  è    certa    V  epo- 

i 
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e*  (108),  alcuna  dipendenza  da  Brescia  aver  non  potea  la 
città  nostra  per  quel  trito  nel  Romano  sistema ,  che  una 
città  mai  dall'  altra  non  dipendeva. 

I  Camuni  abitatori  della  valle  Camonica,  d'una  valle 
che  sta  immediatamente  al  settentrione  di  Brescia,  e  quindi 
a  lei  vicina,  erano  bensì  finitimìs  attributi  municipiis,  come 
dice  Plinio,  ma  ascritti  alla  tribù  Quirina  (  il  che  da'  molti 
loro  marmi  si  ha  ),  mentre  Brescia  era  ascritta  alla  Fabia. 
Erano  quindi  onninamente  indipendenti  da  Brescia  e  perciò 
resta  ancora  incerto,  quali  fossero  que'  municipi  o  quelle 
colonie,  fra  i  quali  quella  valle  era  stata  divisa,  o  alla  di  cui 
giurisdizione  era  assegnata.  E  a  chi  sa  ciò  recherà  non  poca 
meraviglia,  come  alcuno  voglia  poi  far  dipendente  da  Bre- 
scia Trento  e  i  Trentini,  i  quali  per  un  vasto  lago  .e  mol- 
te valli  e  monti  erano  da  quella  città  in  modo  quasi  na- 
turale separati;  e  sedendo  al  varco  più  frequentato  delle  ai- 
pi  settentrionali,  per  tanti  titoli  più  considerazione  merita- 
vano da'  Romani,  che  la  valle  Oamonica,  priva  d'  ogni  poli- 
tica importanza  e  sterile  e  ristretta  quant'  altre  poche  lungo 
il  transito  delle  alpi  che  dal  Danubio  e  dalla  selva  Ercinia 
guidava  in  Italia. 

A  questa  posizione  di  Trento  io  attribuisco  in  parte  l'es- 
ser esso  venuto  sotto  il  Romano  dominio  avanti  gli  altri  popo- 


(108)  Quanto  nota  è  quella  di  Brescia,  altrettanto  ignota  è 
quella  di  Verona  e  della  Venezia  tutta  compreso  an- 
che il  Trentino;  il  che  non  sarebbe,  qualora  al  par  di 
Brescia  anche  Verona  e  Trento  fossero  state  Ceno* 
mane. 
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ìi  Rezj  alpini;  poiché  non  poteva  esser  difesa  la  Venezia,  se 
questo  passo  non  era  in  poter  di  chi  la  Venezia  dovea  pro- 
teggere: qualunque  sia  stato  di  questa  il  governo,  chiunque 
abbia  avuto  potere  su  d'  essa  o  in  essa  avanti  i  Romani,  chi 
di  quella  regolava  i  destini,  entrar  dovea  necessariamente 
in  relazioni  o  rapporti  assai  stretti  con  questa  parte  dell'  al- 
pi ,  onde  provvedere  contro  le  nemiche  invasioni.  Per  la 
qual  cosa  io  credo  fermamente,  che  già  da  gran  tempo  il 
Trentino  fosse  unito  all'  ordine  politico  de7  Veneti,  quando 
questi  vennero  in  poter  de'  Romani.  Ma  quand'  anco  il 
Trentino  non  avesse  già  in  quest'  epoca  in  certo  modo  ap- 
partenuto pei  società  a' Veneti  ed  a' Veronesi,  i  Romani,  al- 
lorché occuparono  il  paese  de'  Veneti ,  dovettero  usare  ogni 
opera  per  unirlo  all'  Italia  onde  assicurare  e  garantire  i 
nuovi  socj  da  ogni  invasione:  poiché  nuovi  socj  questi  erano 
divenuti  de'Romani,  non  sudditi;  tale  essendo  la  massima  dei- 
la  Romana  politica,  che  i  popoli  voleva  compagni,  li  voleva 
Romani,  e  alla  loro  difesa  vegliava  quanto  a  quella  degli 
antichi  amici;  e  per  tal  massima  appunto  mai  non  assogget- 
tava 1'  un  popolo  all'  altro,  se  non  fu  talvolta  per  pena  di 
ribellione,  come  i  Carni  e  i  Gatali  montani  a  Trieste. 

Qualunque  poi  sia  il  tempo,  qualunque  il  modo,  con 
cui  il  Trentino  divenne  Romano,  tre  testimonj  e  tutti  e  tre 
irrefragabili,  cioè  gli  scrittori  della  guerra  Cimbrica,  il  tro- 
feo di  Augusto  delle  alpi  vinte,  e  il  monumento  nostro  Àu- 
gusteo  dell' a.  28  a.  G.  C.  ,  tutti  e  tre  attestano,  che  molto 
tempo  avanti  che  fossero  soggiogati  i  Rezj  (  il  che  fu  nell'  a. 
739  di  R.,  cioè  9  a.  avanti  G.  G.)  il  Trentino  era  Roma- 
4Ì0  e    formava   quella  parte   d' Italia,  quce   supra    Verouain 
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€^(109).  A  queste  tre  testimonianze  s'  aggiugne  una  quarta 
decisiva  quanto  le  altre,  ed  è  la  divisione  dell'Italia  fatta 
da  Augusto  e  conservataci  da  Plinio.  Nella  regione  deci- 
ma di  questa  sono  schierati,  ma  uno  per  uno  i  popoli  e 
le  città  dell'  antica  Italia,  cioè  quale  F  avea  trovata  quel 
Principe,  allorché  ascese  il  soglio  di  Cesare,  e  fra  questi 
leggonsi  compresi  alcuni  alpini  di  vecchia  Romana  suddi- 
tanza, e  con  essi  i  Trentini.  Separatamente  poi,  e  dopo  no- 
minali i  laghi  di  questa  regione,  ed  altre  cose  spettanti  al- 
la sua  geografia,  leggonsi  gli  altri  Alpini  vinti  da  Augusto 
e  da  esso  aggregati  ai  Romano  impero;  e  non  veggousi  fra 
questi  notati  i  Trentini,  quantunque  vi  sieno  molti  altri  lo- 
ro vicini  abitatori  di  que' monti,  che  guardano  come  i  no- 
stri inverso  Italia;  versò  Italiani  pectore  Alpiurn^  come  si 
esprime  quel  luogo  di  Plinio  (no). 

E'  mirabile  il  consentimento  degli  scrittori  latini  de'  fat- 
ti della  guerra  Cimbrica  quando  nominano  i  monti  Trentini, 
che  subito  fuori  di  essi  pongono  il  principio  d'Italiane  mira- 
bile egualmente  è  quello  degli  scrittori  della  guerra  Retica, 
i  quali  nel  nominare  i  monti  Trentini  li  nominano  compresi 
in  Italia ,  e  il  respignere  i  nemici  fuori  da  questi  monti  di- 
cono un  respingerli  dall'  Italia  medesima.  Ora  questo  cangia- 
mento di  favella  entro  un  periodo  di  cento  e  cinquanta  anni 
circa,  che  cosa  significherà,  se  non  un  cangiamento  politico 
seguito  entro  il   medesimo  del   territorio    Trentino?  Entro 


(109)  Sirabo. 

(i  io)  Lib.  3.  cap.  ^4. 
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questo  periodo  dunque  i  Trentini  vennero  uniti  ali1  Italia, 
entro  questo  divennero  Romani.  E  una  indicazione  più 
precisa  di  quest'  epoca  forse  la  abbiamo  nella  legge  portata 
da  Appulejo  Saturnino  subito  dopo  la  gran  vittoria  di  Ma- 
rio e  di  Catulo  (i  1 1),  in  cui  propose,  che  quanto  era  stalo 
occupato  da'  Cimbri  si  trasferisse  a1  Romani. 

Or  che  cosa  subito  qui  provvedessero  i  nuovi  signori , 
io  con  autorità  storiche  dir  non  saprò-,  ma  dirò  bene  che 
trovando  ne'  nostri  marmi  ricordati  i  nomi  delle  più  cospi- 
cue Romane  famiglie;  trovando  in  Trento  un  Legalo  di 
Augusto  nove  anni  avanti  la  guerra  Retica,  e  in  Trento 
soldati,  e  veterani  e  tribuni  e  Legati  di  legione;  veggemìo 
Trento  ascritto  ad  una  tribù  Romana,  alla  Papiria,  di  cui 
in  Italia  non  sono  che  le  Colonie  e  città  antiche  Belluno, 
Ascoli,  Alba  Giulia,  Sutrio,  alcune  città  ne'  Sabini,  e  il 
sopra  tutti  memorando  Tuscolo,  e  inlspagna  e  nel  Piemon- 
te alcune  colonie  condotte  avanti  Cesare;  trovando  in  Ap- 
piano (112),  che  i  Romani  nelle  regioni  dentro  l'alpi  u- 
sarono  di  condur  colonie,  anziché  di  fabbricarvi  semplice- 
mente delle  fortezze,  dividendo  però  i  terreni  fra  i  vecchj 
abitatori  e  i  nuovi  coloni;  trovando  qui  due  nomi  nelf  agro 
nostro,  ricordati  molte  volte  anche  nel  medio  evo,  detto 
Trentino  inverso  settentrione,  llomaniano  verso  mezzogior- 
no; e  finalmente  Trento  nominato  colonia  in  un  marmo  di 
certa  fede;  sapendo  da  Ageno  (ti 3),  che  colonie  si  dicono 


(ni)  Appìan,  Bell.  ciV.  1.  1. 

(112)  Bell,  civ.  I.  1. 

(11 3)  De  limit.  agroi\  presso  il  Goesìo  p,  58* 
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quelle  città,  auce  ex  eo  nomine  accipzwitur,  quod  Romà- 
ni in  eisdem  civìtatihus  Coionos  miserimi ^  e  da  Sicolo  Fiac- 
co (il 4)  quod  pop uli  Romani  in  ea  municipio,  miserint  co- 
tonosa io  non  so,  con  quale  animo  e'  si  possa  dubitare,  che 
a  Trento  non  sia  stata  spedita  una  colonia  Romana. 

Or  in  quale  tempo  i  Romani  deducessero  in  Trento 
una  colonia,  e  se  questa  fosse  militare,  od  altra,  come  le 
distingue  Vellejo  (i  1 5)  o  di  amendue  le  qualità,  militare 
cioè  e  civile,  o  se  le  militari  fossero  più  d'  una  ,  io  con 
eguale  certezza  non  assicurerò:  dirò  sì  che  tutto  1'  aspetto 
pare  di  colonie  militari  ;  nel  che  meco  converrà,  io  credo, 
ciascuno  senza  bisogno  di  prove:  poiché,  dopo  le  guerre 
Cambrica  e  Sociale  o  più  precisamente  dopo  Eporedia,  co- 
lonia condotta  nel  sesto  consolato  di  Cajo  Mario,  non  altre 
colonie  che  militari  so  d'  aver  trovate,  e  da  gente  agguerri- 
ta più  che  d'  ogni  altra  qui  era  il  luogo.  Ma  che  in  ogni 
modo  una  colonia  Romana  qui  venisse  assai* per  tempo,  ol- 
tre che  ciò  dai  bisogni  dell'Italia  e  dalla  situazione  nostra 
era  domandato,  la  qualità  di  certe  istituzioni,  eh1  io  per  la 
lapide  di  C.  Valerio  Mariano  ho  scoperte  nella  nostra  co- 
lonia me  lo  rendono  palese. 

I  Sacri  Tusculani,  che  qui  come  codice  politico  e  re- 
ligioso influivano  colle  lor  norme  sul  governo  delle  cose  di 
questa  colonia,  e  le  tre  Decurie,  alle  quali  era  demandata 
F  autorità  giudiziale  in  essa,  io  non  li  trovo  che  in  rarissimi 


(li 4)  &e  condii.  agror.  ivi.  p.  2. 
(i  i5)  Lib.  i.  cap.  if\.        I 
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luoghi,  e  questi  pochi  sono  tulli  cT  un'  alta  antichità.  Dei 
Sacri  Tusculani  i  Romani  del  tempo  delf  impero  appena 
avevano  serbato  la  ricordanza:  una  sola  volta  li  ricorda  Var- 
rotie,  tutti  gii  altri  scrittori  me  tacciono,  solo  qualche  loro 
sacerdote  o  qualche  sacerdotessa  qui  o  là  si  trova,  ma  co- 
me di  rito  quasi  dimenticalo,  più  che  di  culto  in  que'  tempi 
fiorente. 

Le  tre  decurie  de' giudici  sono  anteriori  a  Giulio  Ce- 
sare e  per  esso  finirono;  due  sole  sono  sotto  di  lui,  quattro 
sotto  Augusto,  e  cinque  sotto  Cajo,  e  così  restarono.  Le  tre 
dopo  Cesare  più  non  compajouo  fra  le  nuove  istituzioni  e 
in.  Roma  svaniscono  del  tutto. 

Io  non  mi  attenderò  qui  in  dire  la  natura  e  l' impor- 
tanza di  queste  due  istituzioni,  di  che  il  lettore,  se  così  gli 
piacerà,  potrà  trovare  un  qualche  cenno  più  esteso  nella 
prefata  mia  memoria;  ma  bene  debbo  qui  dire  alcuna  cosa 
in  sostegno  del  mio  argomento  delle  tre  decurie  in  Trento, 
giacché  il  chiaro  autore  de'  suppl.  non  tre  ma  cinque  ne 
vuole  assolutamente  supporre  nella  nostra  città;  ed  io  di 
ciò  ne  nella  lapide  di  C.  Valerio  Mariano,  nò  altrove  mai 
non  ho  trovato  argomento. 

XII. 

Giustificazione  del  chiarissimo  Abate  Tartarotti, 


E 


manifesto  che  il  chiaro  autore  de'  suppl.  dal  ver9o 
IVDICI  •  SELECTO  •  DECVR  ■  TRIB  intese  poter 
derivare  sì  fatta  sua  interpretazione  con  accettare  la  lezio- 
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ne  data  a  queste  sigle  dal  chiarissimo  Tartarotli  ch?  io  sem- 
pre a  sol*  cagion  d'onore  nominerò,  ludici  Selecto,  Decu- 
rioni, Tribuno,  ma  con  rifiutar  poi  la  Tartarottiana  inter- 
pretazione della  prima  parte  di  quel  verso  medesimo. 

E  dacché  io  stimo  di  sommo  rilievo,  se  di  decune  si- 
pari! in  quest'iscrizione  e  poi  se  di  cinque,  o  di  tre,  e  qui 
dissento  dal  chiarissimo  Tartarotti,  ragion  vuole  che  spieghi 
il  mio  parere  onde  manifesta  sia  la  cagione  del  mio  dissen- 
tire da  un  tanto  uomo. 

Imperlante  sì  sa  che  una  parte  della  sua  spiegazione 
di  queste  verso  delF  iscrizione,  cioè  il  capo  XII  è  appena 
abbozzato,  e  come  egli  stesso  era  persuaso  di  non  aver  col- 
to con  quella  nel  segno;  si  sa  che  tutto  quel  capo  non  può 
esser  considerato,,  che  quasi  un  promemoria,  ch'egli  si  era 
fatto,  e  non  già  quale  suo  dichiarato  pensamento  maturo 
per  la  pubblicità,  ma  destinato  a  nuovo  e  più  profondo  e- 
same.,  E  anzi  di  ciò  sono  tanto  persuaso,  che  oso  soste- 
nere, eliv  ove  immatura  morte  non  lo  avesse  rapito,  una 
considerazione  ulteriore  di  questo  verso  1*  avrebbe  tratto  a 
rifiutar  ancor  qualch5  altra  sua  opinione,  eh'  ha  ne'  prece- 
denti capi  toccata;  e  questo  mi  è  sempre  di  nuova  prova, 
che  anzi  tutto  queste  lavoro,  quantunque  dottissimo,  coni' è 
tutte  quello,  che  scrisse  quelf  uomo  insigne,  non  è  che  il 
primo  pensiere,  che  direi  aver  egli  abbozzato  se  questi  stu- 
dj  alle  arti  belle  paragonar  si  potessero,  dove  il  pittore  get- 
ta i  primi  tratti  del  gran  quadro  che  imprende,  ma  poi  nel 
progresso  del  lavoro  toglie,  aggiugne  e  varia;  se  non  ebe 
quello  stesso,  che  crede   opportuno  di    togliere   via,  non  è 


•*7 
perchè  non  abbia  egualmente  in  se  l'impronta   della  mano 

maestra  che  lo  tracciò,  ma  perchè  posteriori  considerazioni 

gli  hanno   consigliato   qui»1  cangiamenti  onde   all'  opera  dar 

r  unità  e  la  perfezione. 

Chi  per  esempio  considererà  isolati  i  capi  X  e  X5, 
conoscerà  subito  la  mano  maestra  che  li  tracciò;  da  ognuno 
di  essi  spira  V  acume  del  suo  ingegno  e  la  vastità  della  sua 
erudizione:  e  certamente  possòn  servir  di  lezione  ad  ognuno 
di  questi  studj  ove  conoscer  voglia  che  cosa  fossero  i  giudi- 
ci seletti,  i  Quinquennali,  i  Duumviri  o  Quatuorviri  e  i 
Decurioni;  né  sa  che  altri  meglio  di  luti  e  tuttavia  così  suc- 
cintamente questi  argomenti  abbia  trattati.  Ma  chi  poi  vede 
come  dopo  aver  egli  tratte  da  quelle  sigle  queste  cariche,  gli 
avanzò  come  intrusa  la  sigla  TRIB,  da  cui  in  marmo  colonico 
a  qualsiasi  archeologo  anche  maggiore  del  Tartarotti  sarebbe 
l'orse  riuscito  impossibile  di  trarre  più  giudizioso  partito;  e 
consideri,  cosa  tuttavia  gliene  venisse  e  che  cosa  quindi  ne 
dicesse  egli  stesso,  e  quanto  n  era  imbarazzato,  converrà 
facilmente,  che  V  errore  non  istà  nell'  interpretazione  sola 
dell'ultima  sigla,  ma  in  quella  del  verso,  a  cui  è  attaccata» 

Così,  (cioè  Tribuno)  ho  interpretata  la  sigla  TRIB , 
dice  egli  stesso,  per  non  vedere  in  qual  miglior  guisa  in- 
terpretarla. Tituba  poscia,  se  riguardar  debba  questo  tri- 
bunato per  civile  o  militare;  tira  in  ajuto  per  impiegarlo  gli 
usi  de'  Goti,  ma  poi  li  rifiuta,  come  non  facenti  al  caso  per 
la  diversità  di  tempo.  Cerca  in  ogni  età  remota  il  titolo  di 
Tribuno,  ma  non  ne  trova  se  non  con  insieme  specificata  la 
qualità  di   attribuzione.   Si  lusinga  indi    trovarvi  sotto   un 
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Edile,  ma  non  se  ne  mostra  punto  persuaso:  ne  tenta  la 
spiegazione  considerandolo  per  un  Tesoriere,  poi  come  un 
Difensore  e  quasi  Tribuno  della  plebe,  ma  infine  conchiu- 
de:  quale  però  precisamente  si  fosse  cotesto,  non  ho  lume 
sufficiente  per  accertarlo.  Men  arduo,  prosegue  egli  poscia, 
sarebbe  /'  indovinarlo  qua!  fosse,  se  era  carica  militare. 
Esamina  quindi  quali  si  fossero  i  tribuni  di  legione,  di  co- 
orte,  de'  soldati,  de"  gentili,  della  colonia  e  sembra  inclina- 
re in  (ine  a  riguardarlo  per  un  tribuno  della  terza  Legione 
Italica,  o  de' gentili  come  s'  ha  nella  Notitia-,  ma  poi  di- 
chiara, che  resta  tuttavia  viva  la  difficoltà  di  non  vedervi 
individuata  la  spezie  di  qualunque  Tribunato.  Non  conten- 
to finalmente  di  questa  spiegazione  (  e  perchè  egli  stesso  non 
se  ne  mostrò  contento,  oso  io  pure  dirlo  di  essa)  ricorre 
all'  ultimo  espediente  di  supporre  errato  il  testo  dal  mar- 
morario, che  invece  di  TRID ,  avesse  scritto  TRIB  :  ma 
generoso  rifiuta  di  dar  adito  a  questo  espediente,  eh'  egli 
riguarda  qual  sutterfugio  indegno  a  lui  e  al  marmo,  che 
illustrò.  Panni  qui  veder  Alcide  dubbioso  al  bivio,  ma  pe- 
rò ne'  dubbj  stessi  sempre  Alcide. 

Io  lo  ripeto,  e  credo  di  accostarmi  al  vero,  opinando 
che  il  chiarissimo  Tartarotti  non  ha  che  abbozzati  alcuni 
capi  isolati  di  quest'iscrizione:  ch'egli  non  avea  impreso 
che  la  isolata  spiegazione  di  alcune  cariche  e  sigle,  ma  non 
avea  per  anco  unito  il  lutto  e  sotto  a  un  sol  punto  raccol- 
to; poiché  allora  avrebbe  certamente  veduto,  che  la  prima 
cosiderazione,  eh'  egli  avea  fatta  del  marmo,  fu  quella  che 
lo  avea  tratto  in  quel  momentaneo  abbaglio.  Egli  riguardò 
cioè  quel  Ilonores   Omnes  Adepto   Tridenti   dell'  iscrizion» 
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quale  annunzio  delle  cariche  che  seguivano  nominale  nel 
progresso  dell'iscrizione,  anziché  quale  complessiva  ricor- 
danza, che  Cajo  Valerio  Mariano  avea  coperto  in  Trento 
tutte  le  cariche  che  si  dicono  strettamente  coloniche  o  mu- 
nicipali: egli  non  avea  fatta  considerazione,  che  queste  ca- 
riche e  la  loro  qualità  erano  conte  a  ciascuno,  che  la  so- 
brietà prescritta  nelle  iscrizioni  ed  osservata  sempre  ne* 
buoni  tempi  e  ne7  documenti  pubblici  di  tal  fatta  (116)  ììqu 


(ii 6)  Veggansi  V  iscrizioni  antiche  de*  buoni  tempi,  che 
hanno  questa  o  simile  forinola  Honores  omnes  adep- 
tus,  e  si  vedrà,  che  in  quelle  mai  non  si  nominano 
distintamente  le  cariche  municipali,  ma  sì  bene  quel- 
le che  non  sono  di  stretta  essenza  o  del  tutto  muni- 
cipali. 

TICLTIFROMIVSTO 

OMNIBVS  •  HONORIBVS  :  CORAE  !  FVNCTO 

ORDO  •  ET  •  POPVLVS  •  CORAE  ■  OR  •  BENEMERITA 

EIVS 


•  •  •  •  •  LVCIL     IVSTINVS 

EQVO  •  PVBLICO 

HONORIB  ■  OMNIB 

IN  •  MVKIC1PIO  •  FVNCTVS 

ETC. 

Mus.  Ver.  126.  1.  Fontanini  Antiq .  Hortce  L.  1.  e.  3. 
In  trentaquattro  altre  iscrizioni  che  ha  il  Grutcro  con 
questa  o  simile  forinola  nò  meno  una  declina  da  que- 
sta osservanza.  Veggasi  V  indice  Grutcriano  ali  0  ed 
Il  delV  elenco  de"  Magistrati. 


avrebbe  potuto  combinarsi  con  un-  minuto  novero  dì  esre, 
e  che  quelle,  che  in  quel  marmo  si  leggono  distintamente 
indicate,  sono  tutt'  altro  che  i  soliti  o  comuni  onori  de  ma- 
ni cip  j. 

Or  siccome  nel  senso  del  chiarissimo  Tartarotti  o  il 
marmo  non  avrebbe  espresse  nemmeno  tutte  le  cariche  mu- 
nicipali maggiori,  quantunque  tutte ,  Honores  Omnes  Cajo 
Valerio  Mariano  le  avea  occupate  in  Trento,  o  ne  sarebbe 
venuto,  che  questa  colonia  mancava  delle  cariche  essenziali 
che  erano  in  tutte  le  altre  colonie,  giacche  non  leggesi  nel 
marmo  la  carica  diium virale,  che  reggendo  il  primo  suo  pa- 
rere, mancarvi  non  poteva;  così  ne  venne  che  per  tale  il 
chiarissimo  espositore  ha  creduto  a  primo  aspetto  dover 
considerare  quel  Judex  Selectus  che  quindi  prese  isolata- 
mente. 

Da  ciò  però  nascendo  che  veniva  a  restarsi  isolata  la 
sigla  DE.C,  e  che  senza  scemare  il  merito  allo  stile  ed  all' 
economia  dell'iscrizione  non  si  poteva  supporre,  che  l'epi- 
grafista avesse  voluto  ricordare  fra  le  cariche  il  decurionato, 
che  già  per  se  appariva  in  Val.  Mariano  nel  momento  che 
era  stato  creato  Duumviro,  e  le  altre  cariche  decurionali 
avea  ottenute;  così  si  fa  sempre  più  palese,  che  i  capi  ab- 
bozzati dal  chiarissimo  Tartarotti  trattavano  delle  singole 
parti  dell'  iscrizione,  e  che  non  per  anco  egli  avea  conside- 
rato con  istudio  apposito  il  tutto  della  medesima  (117). 


(117)  Per  compire  la  prova  di  onesto  ricorderò,  corri' egli 
nel  capo  X  ritiene  V  Adlectus  Arihonae  per  uffizio  ntu~ 
tiicipate  quando  neìV  Vili  era  convenuto  col  T'elsero 
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Ma  mi  accorgo  di  arer  qui  osalo  di  troppo,  e  non 
progredirò  in  dare  giudizio  delie  cose  di  quest'  uomo  esi- 
mio; solamente  verrò  a  considerare,  che  dal  capo  XII  del 
Tartarotti  si  deve  desumere,  che'  se  al  suo  continuatore 
stava  bene  di  dissentire  in  qualche  parte  da  lui,  ciò  era 
unicamente  nella  sigla  TRIB  dove  il  Tartarotti  stesso  ne 
avea  chiaramente  additati  i  motivi.  Ma  non  mai,  mi  pesa  il 
dirlo,  dovea  egli  dissentire  da  lui  nell'interpretazione  del 
Judex  Selectus  ogni  qualvolta  non  trovava  ragione  di  dis- 
sentire dall'intera  sua  lezione  di  questo  verso:  che  se  al 
Tartarotti  fosse  stata  egualmente  cognita  l'iscrizione  d'O- 
stia ,  colonia  Romana  del  tempo  dei  Re  di  Roma,  dove  so- 
no così  distintamente  nominate  le  tre  Decurie  e  perfino 
i  nomi  delle  medesime  :  egli  avrebbe  risparmiata  la  fati- 
ca di  cercare  una  spiegazione  al  TRIB,  avanzo  del  ver- 
so da  lui  diviso  in  membri;  e  in  luogo  di  quella  avrebbe 
estese  le  sue  osservazioni  e  a  tutti  i  testi,  che  relativa- 
mente a  queste  decurie  si  hanno  negli  antichi,  e  alle  iscri- 
zioni del  GruterQ,  del  Fabretti,  del  Reinesio  e  del  Mura- 
tori e  d'  altri,  le  quali  ricordano  gli  Scribi  Librar j  Que- 
sto rj^  e  i  Magistrati,  e  i  Decuriali  e  perfino  i  serpi  Library 
Questorj (  se  giusta  è  la  lezione  del  Grillerò)  (118)  delle  tre 


a  considerarlo  per  militare;  e  diro  pure  come  si  veg- 
gono spiegati  dal  Tartarotti  varj  ufjizj  di  quest9  iscri- 
zione e  mancarvi  tuttavia  la  spiegazione  di  alcuni, 
che  nelV  iscrizione  trovansi  intcrmcdj  a  quelli  di'  egli 
ave  a  spiegati. 
(i  18)  6^7.  5. 

Non  è  questo  il  solo  luogo,  dove  il  chiaro  autore  de  sup- 


decurie;  e  questa  importaalissinia  parte  di  antica  erudizio- 
ne, che  è  tuttora  un  campo  quasi  incoìto  del  tulio,  saria  da 
quel  nobilissimo  ingegno  dottamente  come  al  suo  solito  e 
con  acutissima  critica  stata  aperta  e  coltivata,  cosicché  noi 
non  avremmo  in  ciò  più  nulla  a  desiderarne  a  corredo  del- 
le cose  nostre  antiche. 


plein,  dissente  dalV  avviso  del  gravissimo  autore  eli  c~ 
gli  ha  tolto  a  supplire. 

Essendo  quasi  al  termine  la  stampa  di  quest*  opuscolo 
ebbi  da  Milano  per  favore  del  sig.  Consigliere  Aulico  e 
Presidente  Mazzetti  una  copia  del  manoscritto  dell'  Ab. 
tartarotti  ora  divulgato  dal  sig.  Ab.  Stoffellai  e  leg- 
gesi  in  questo  al  cominciare  del  Capo  XIII  la  seguen- 
te memoria  dell'  Ab.  Tartarotti  medesimo. 
Memoria. 

Il  Canonico  Gagliardi  nel  parere  §  xxvn  parla  del  Decu- 
rionato  di  Brescia  dei  nostro  Mariano  col  fondamento 
delia  nostra  lapida.  D' altro  Decurione  RRIXLE.  VE- 
RONA, TRIDENTI  parla  ancora  a  pag.  88  dell'  ediz. 
ili  foglio:  onde  converrà  confutarlo,  quando  non  si  riser- 
vasse, ove  si  parlerà  delia  storia,  e  si  confuterà  anche 
il  Maffei. 

Riscontrati  per  me  il  capo  e  la  pagina  eitati,  nelFediz. 
in  foglio  del  Canonico  Gagliardi  ho  trovato,  che  quel- 
lo che  il  Tartarotti  in  questa  memoria  si  era  proposto 
di  confutare,  era  appunto  il  pensamento  del  Gagliar- 
di di  supporre  Trento  de'  Cenomani,  e  dipendente  da 
Brescia,  pensamento  che  tuttavia  campeggia  sostenuto 
ne  supplementi . 

Ci  duole  poi  di  non  trovare  nelV  edizione  fatta  di  questo 
manoscritto  dall' 'Ah.  Staff  ella  il  §  xiv  dei  curatori  del- 
la Repubblica,  il  quale  quantunque  imperfetto,  sareb- 
be andato  bene  pubblicato  col  restante  dell' opera,  on- 
de in  materia  sì  grave  non  restasse  sepolto  alcuno  de 
pensamenti  di  quelT  uomo  insigne. 


XIII. 

Parere  contro  le  cinque  (lacinie  de  giudici  che  si  voglio- 
no rilevare  nelf  iscrizione  Trentina  di  Cajo.  Valerio 
Mariano 


H, 


.o  detto  che  non  si  può  stare  alla  lezione  del  chiarissi- 
mo Tartarotti  in  rapporto  al  verso  IVDICI  ■  SELECTO 
DECVR  *  TRIB  •  e  alla  divisione  di  questo  verso  in  tre 
membri,  coni'  egli  ha  fatto,  o  che  si  dee  seguirne  per  inte- 
ro anche  la  di  lui  spiegazione:  dal  che  ne  viene,  che  si  dee 
riconoscere  nel  Judex  Selectus  un  duumviro  quinquennale 
della  colonia  o  si  debbe  rifiutare  Y  intera  lezione  che  il  Tar- 
tarotti avea  prescelto  e  abbracciare  quella  Judici  Selecto 
Decuriis  Tribus.  Ma  lo  strappare  al  Judex  Selectus  il  De- 
cur. ,  che  gli  segue  immediatamente,  e  tuttavia  interpretarlo 
Giudice  scelto  dalle  Decurie,  per  poi  fare  del  Dccur.  una 
inutile  ripetizione  del  carattere  decuri onale,  che  è  già  da 
per  se  sottinteso,  o  creare  un  decurione  tribuno,  carattere 
o  carica,  che  non  v'  ha,  o  un  tribuno  onorario,  egli  sarebbe 
tanto  che  riconoscere  la  verità,  mostrare  di  sapere  di  qual 
carica  ivi  si  parla,  e  tacciar  il  marmo  d' inesattezza  e  di 
confusione  per  quindi  in  tal  qual  modo  indovinare  il  carat- 
tere che  F  epigrafista  volea  esprimere  anziché  leggercelo 
pianamente:  egli  sarebbe  un  dilatare  1*  iscrizione  a  danno 
della  chiarezza  con  superfluità,  che  il  suo  passo  sobrio  e 
dignitoso  palesamente  rifiuta  (119). 

(119)  In  tutto  il  corpo  dell'iscrizioni  del  Grutero  non  tro- 
vasi né  meno  un  Judex  Selectus  senza  V aggiunta  deh 
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E  s'egli  è  vero,  clic  nel  Judex  Selectus  di  questo  luo- 
go qoii  si  può  supporre  uu  giudice  scelto  dalle  decurie  sen- 
tà  unirvi  pure  la  sigla  DECVR  che  segue,  ne  viene  altresì 
die  la  sigla  susseguente   TRiB  dee  essere  considerata  pur 
essa  quale  appartenenza  delle  precedenti,  e  perchè  con  essa 
si  compie   il  verso  fino  a  quella  chiarezza,   che   dee   esser 
propria  ài  ogni  iscrizione,  e  perchè  essa  conviene  colla  pra- 
tica costante  delle  iscrizioni  antiche,  che  alle  decurie  sem- 
pre attaccano  il  numero,  e   finalmente  perchè  così  si  viene 
ad  interpretare  la  sigla  TRIB  senza  bisogno,  direi  quasi  di 
creare  una  nuova  carica  coloniale  Tribunus,  che  assoluta  e 
senza  la  specilìcazione  della  qualità,  come  sarebbe  qui,  in 
nissuna  colonia  e  in  nissun  municìpio  antico,  senza  che  al- 
meno pel   contesto  ne  risulti  1  attribuzione,  neppur  in  Ro- 
ma   stessa    s'  incontra.    11    Trihumato   onorario,  che  già   a 
qu  -Ili  supposti  dal  chiariss,  Tartàrotti  volle  sostituire  il  eh. 
A.de'suppL  dichiarando  Mariano  uu  tribuno  militare  onora- 
rio ,  sfuggito  forse,  come  egli  dice  alla  p.  177,  alla  massima 
parte  degli  studiosi  dell'  antichità,  e  ch'egli  crede  trovar  in- 
dicato in  alcune  iscrizioni  del  Muratori,  del  Reinesio.,  del 
Rossi  e  del  Gr  utero,  e  da  alcuni  testi  di  Svetonio  e  di  Animi a- 
110  Marcellino,  non  mi  fa  cangiar  opinione.  Degli  autori  da 
esso  citati  non  ho  di  presente  alle  mani  che  il  Muratori,  il 
tìrutero,  Svetonio  e  Àmmiano  Marcellino.  Rivedendo  questi 


le  decurie,  molti  colf  aggiunte  di  queste.  Non  trovasi 
che  una  sola  volta  un  Judex  de  Selectis  in  un  mar- 
mo di  Bergamo  ed  un  Judex  ecce  Select.  in  uno  di 
Monte  Cassino,  ma  questo  sembra  tati  altro  che  un 
'Giudice  scelto  dallei  decurie, 
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ai  luoghi  citati  dall'  autore  ho  trovato,  che  V  iscrizione  868. 
a,  del  Muratori  è  manca  appunto  nella  parte  che  segue  la 
iigla  TRI  B ,  anzi  nella  linea  stessa  ed  è  dichiarala  inesatta 
dallo  stesso  Muratori;  perciò  non  può  servir  di  testo.  Quel- 
la alla  p.  ii 3.  4-  non  nòmina  alcun  Tribuno,  nò  altra  si- 
mile carica,  quindi  non  pare  che  faccia  al  caso.  La  terza 
da  esso  citata  pure  nel  Muratori  alla  p.  397.  2.  è  una  iscri- 
zione cristiana  del  VI  secolo,  e  barbara:  laonde  non  può 
considerarsi  per  ispiegare  un1  iscrizione  del  secolo  IL  L'  i* 
scrizione  dei  Grutero  alla  pag.  390.  2.  pure  citata  dall'  au- 
tore in  questo  luogo,  non  nomina  alcun  Tribuno,  ma  un 
acllectum  inter  Trihunicios.  Il  tema  che  l' autore  si  propose 
è  difforme  da  tutti  gli  esempi  che  lo  corredano:  questi  non 
servono  dunque  a  spiegare  la  sigla  TRIB,  né  il  titolo  Tri- 
bunus.  Il  Trìbunus  non  è  nò  meno  mai  stato  un  titolo  ina- 
ne o  onorario,  come  lo  appella  Y  autore.  Nò  meno  così  fu 
mai  del  Trìbunicius:  che  Tribunicius  è  quegli  eh'  era  stato 
effettivamente  tribuno,  come  si  ha  in  Livio  (120),  come  Ae- 
dilicius  chi  era  stato  Edile.  E  qui  io  ricorderò  occasionai» 
mente  un'altra  iscrizione  del  Muratori  (121),  che  ha  un  ad- 
lectum  intcr  Trihunicios  ab  Imperatore  Cassare  Marco  Au- 
relio Commodo  Antonino,  ed  altre  ancora:  cioè  una  che  ha 
Tribunum  plebis  candidatimi  lmperatoris  Antonini  Augii- 
sti  (122),  altre  che  hanno  Tribunos  Plebis  Candidatosi 2 3) 


(120)  Hist.  L  3.  e.  35. 

(121)  719.  4. 

(122)  Murat.   no3.  7. 
(i23)  id.  397.  4    <?  710    3, 
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e  un  Tribunum  Plebis  àesìgnatum  (12/^  Ma  altro  è  un 
Adleclus  inter  Tribunicios,  ossia  uno  che  dal  Principe  fu 
assegnato  alla  decima  nello  stailo  di  quelli  eh'  erano  stati 
Tribuni,  altro  un  Tribunus  Candidatus,  eh' è  l'aspirante  al 
Tribunato  della  plebe  raccomandato  dal  Principe;  altro  un 
Tribuno  designato,  che  equivale  a  destinato  o  nominato, 
ma  non  per  anco  in  attività;  ed  altro  è  un  Tribuno  milita- 
le onorario,  e  con  tutti  questi  il  capitolo  di  Svetonio  in 
Claudio,  citato  dall'autore,  non  ha  che  fare  menomamente, 
poiché  quel  testo  riguarda  titoli  militari.  E  in  rapporto  di 
questi  non  dissimulerò,  come  il  luogo  di  Marziale,  vidit  me 
Roma  Tribunum  (12  5)  da  uno  spositore,  memore  forse  di 
quei  passo  di  Svetonio,  fu  interpretato,  intendersi  qui  d'u- 
na carica  onoraria.  Ma  a  torto,  come  mi  pare,  impercioc- 
ché l'espressione:  Roma  mi  vide  Tribuno,  mostra  aperta- 
mente, o  che  tutto  quello,  di  che  Marziale  si  gloria  in  que- 
sto epigramma,  non  fu  che  uno  scherzo  poetico,  o  eh'  egli 
era  veramente  stato  Tribuno,  e  perciò  uno  del  numero  dei 
Tribunicj  voce  che  per  le  sue  misure  non  poteva  essere  al- 
trimenti espressa. 

I  Tribuni  vacantes  poi  di  À miniano  Marcellino,  citati 
egualmente  dall'  autore,  sono  bensì  di  titolo  militare;  ma  dal- 


li 24)  704.  I. 

(12  5)  Proemia  laudato  tribuit  mihi  Cassar  uterque 

Natorumque  dedit  jura  paterna  trium, 
Ore  legar  multo,  notumque  per  oppida  nomen 

JSon  exspectaio  dat  mihi  fama  rogo, 
Est  et  in  hoc  aliquid,  vidit  me  Roma  Tribunum, 

Et  sedeo  qua  te  susciìat  Oceanus. 

Mar  dal.  L.  3.  95. 
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l' un  cauto  appartengono  al  secolo  IV,  e  dall'altro  il  Tribù- 
nus  vacans  è  propriamente  un  uffizio:  ed  altro  sarebbe  il  Tri- 
bunus  honorarius.  E  la  diversità  grande  die  passa  fra  di  essi, 
la  si  vede  nella  novella  Teodosiana  de  Metatis^  come  s' ha  dai 
commentatori  di  Àmmiano  Marcellino.  Questi  Tribuni  vacati- 
tes  erano  ben  molto  di  sotto  dal  rango  in  cui  stava  Mariano 
all'epoca  dell'iscrizione,  di  che  si  parla:  essi  erano  quasi  ri- 
serve attive  per  supplire  nelle  ali  e  coorti  a'  Tribuni  che  re- 
stavano sul  campo  di  battaglia,  o  per  portarsi  qua  e  là  nei 
fianchi  dell'  esercito  per  rinforzare  il  soldato  che  corresse 
pericolo. 

E  finalmente  chi  potrebbe  trovar  bella  un'  iscrizione, 
ben  disposta  e  semplice,  (  si  vegga  1'  autore  alla  pag.  i  74  ) 
quand'  essa  sotto  la  sigla  TRIB  racchiudesse  un  Tribunum 
Legionis  o  Cohortis  honorarium,  oppure  un  Tribunurn  va- 
cantem,  o  un  simile  ai  sopracitati;  quand'  anco  si  potesse 
provare  la  loro  esistenza  o  la  introduzione  avanti  Marco 
Aurelio  o  almeno  sotto  di  lui? 

E  ritornando  alla  sigla  DECVR  se  non  si  può  consi- 
derare nella  nostra  iscrizione  un  giudice  scelto  dalle  decu- 
rie senza  avervi  unita  la  sigla  seguente  DECVR,  tanto  me- 
no può  essere,  che  il  numero  delle  decurie,  di  cui  questo 
giudice  fa  parte,  precisamente  essere  di  cinque  si  prò* 
nunci.  Non  si  può  dire,  che  le  decurie  giudiziali  cinque 
erano  in  un  luogo  o  quattro,  o  tre  pel  solo  criterio  dell'  e- 
poca  del  marmo  in  cui  fossero  nominate;  imperciocché  la 
regola  del  tempo  in  questo  conto,  quand'  anco  si  potesse» 
provare  eh'  essa  regge  nelle  iscrizioni  di  Roma,  dove  gli 
ordini  degli  Imperadori   erano   ptr  lo   più  eseguiti  sul  fot- 
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to3  certamente  non  regge  sempre  ne1  dintorni  di  quella 
capitale  mentre  in  questi  s'incontrano  le  tre  decurie  anche 
in  tempi  posteriori  a  Cesare.  Tanto  meno  dunque  può  la 
ragione  del  tempo  decidere  nelle  iscrizioni  delle  provincie 
più  lontane,  dove  più  tardi  sempre  avea  luogo  1'  esecuzione 
degli  ordinati  cangiamenti  che  per  lo  più  in  parte,  talvolta 
anche  affatto  venivano  trascurati.  Oltre  di  che  molte  delle 
eostituzioni  (  e  per  le  varietà  che  s' incontrano  io  credo  an- 
che questa,  siccome  di  spettanza  giudiziale  per  le  provincie, 
e  anche  d' importanza  politica  solamente  per  la  capitale  ) 
stringevano  bensì  Roma,  ma  rimesse  erano  alla  volontà  dei 
municipi  e  delle  colonie  nelle  provincie. 

E  s'  egli  è  vero,  che  ogni  considerazione  esige,  che  la 
ligia  DEC\  R  non  si  disgiunga  dal  precedente  Judex  Se- 
lectus^  e  che  unita  esprime  le  Decurie  de"  Guidici,  ne  segue 
piire  per  immediata  conseguenza,  che  la  sigla  susseguente* 
TRIB  non  può  essere  che  l' indicazione  del  numero  di  que- 
ste decurie.  Io  potrei  qui  ingrossare  questo  capo  col  dare 
1'  elenco  delle  iscrizioni  sincere  e  antiche,  che  i  Giudici 
scelti  delle  tre,  delle  quattro,  delle  cinque  decurie  rammen- 
tano; ma  oltrecchò  ciò  recherebbe  noja  a  chi  legge,  e  chi  • 
vago  di  conoscerle,  negli  indici  delle  raccolte,  che  or  ora 
nominai,  le  trova  indicate;  basta  al  mio  intendimento,  e  a 
quel  dovere  che  mi  corre  col  dotto  lettore,  se  avrò  dimo- 
strato, come  da  questo  verso  della  nostra  iscrizione,  col  lu- 
me della  iscrizione  di  Ostia,  a'  tempi  del  chiarissimo  Tar- 
tarotti  sconosciuta ,  non  si  può  trarre  senza  violenza  altro, 
che  la  lezione  Judici  Seìecto  Decuriis  Trihus,  e  che  il  far 
queste  decurie  cinque  anziché  tre  manca  d'  ogni  solido 
fondamento. 
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XIV, 

Concilili  si  one  r 


e 


lonfermata  per  questo  modo  resistenza  delle  tre  decu- 
rie de'  giudici  nella  colonia  di  Trento  ne  viene  per  quanto 
semplice  altrettanto  giusta  induzione,  che  i  Treni  ini  gri- 
llarono assai  per  tempo  1'  ispido  sajo  de'  Rezj  e  vestiro- 
no la  toga  Romana;  e  n'  è  conseguentemente  dimostrata 
pur  anco  Y  antichità  altissima  della  colonia  stessa.  Imper- 
ciocché nel  creare  una  colonia,  nel  fondare  un  municipio, 
in  uno  stato  regolato  come  era  il  Romano ,  dove  per 
massima  la  capitale  era  il  tipo  delie  nuove  colonie^  si  ser- 
bavano le  istituzioni  che  nell'  epoca  medesima  vigevano 
nella  capitale;  e  perciò  da  Aulo  Gellio  si  dicevano  essere 
di  Roma  quasi  effigics  parva?  sùnulacraaue.  Se  Trento  o 
la  sua  colonia  fossero  nati  sotto  Vespasiano  o  sotto  Adria- 
no, si  sarebbero  assunte  le  norme  di  allora,  e  non  mai  quel- 
le de  secoli  di  vVugusto  o  di  Cesare,  o  di  Catone,  se  non 
in  quanto  erano  tuttavia  le  medesime  in  Roma.  Altrimenti 
si  dovrebbe  ritenere,  che  nel  dare  ad  una  colonia  le  istitu- 
zioni politiche  e  religiose  tutto  era  abbandonato  a  queir  arbir 
trio  che  si  lasciava  ai  coloni  o  a  chi  li  guidava,  nella  fabbrica 
o  neir  addaltamento  delle  loro  case,  dove  a  capriccio  1'  or- 
dine ionico  o  Toscano  o  altro  abbracciar  potevano.  Erano 
nominati  alla  deduzione  delle  colonie  appositi  triumviri,  o 
legati,  e  consoli  talvolta  e  proconsoli  e  a  questi  era  dato 
per  norma  inalterabile  il  sistema  vigente  della  capitale,  fu- 
ra institutaque  omnia  populi  Romani  ^  non  sui  arbitrii,   di- 
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ce  Aulo  Gellio  (126):  ninna  rioviià  sì  ammetteva  che  quella 
voluta  dalla  tolleranza  di  ciò,  che  in  fatto  di  religione  era 
a  quel  tal  luogo  per  antichità  venerando. 

]  Sacri  Tuscuiani,  che  appena  più  si  rammentano  ai 
tempi  di  Augusto,  trovati  nella  città  di  Trento  dimostrano 
dietro  questi  principi  F  altissima  sua  antichità;  e  le  tre  de- 
curie de'  giudici,  un'  istituzione  pure  Romana,  siccome  al- 
terdte  da  Giulio  Cesare  e  non  mai  a  tal  numero  restituite 
dai  successori,  provano  qui  l'esistenza  d'istituzioni  e  del 
gius  dei  popolo  Romano  o  avanti  Cesare  Dittatore  o  sotto 
di  lui;  poiché  in  fatto  di  colonie  non  si  può  ritener  per  in- 
troduzione fatta  sotto  Augusto,  ciò  che  Giulio  Cesare  avea 
abolito  e  non  restituito  Augusto.  Come  al  contrario  può 
Stare  benissimo,  che  ciò  che  una  volta  fu  istituito  da'  Ro- 
mani in  una  città  di  provincia,  quantunque  poscia  e  da  gran 
tempo  abolito  nella  capitale,  nella  città  di  provincia  tuttavia 
resti  fermo,  quand1  anche  alla  prima  si  fosse  aggiunta  una 
nuova  colonia.  Così  talvolta  incontriamo  un  venerando  vec- 
chio in  abito  di  altro  secolo,  poiché  nel  secolo  suo  quello 
così  si  usava,  né  egli  mai  si  adattò  alla  moda,  che  quella 
forma  avea  o  modificata  o  tolta;  praticar  lo  vediamo  altri 
usi,  e  costumi  diversi  da  quelli  che  pratichiamo  noi,  perchè 
al  nascer  suo  e  al  suo  maturare  questi  si  praticavano,  ne 
egli  fu  mai  obbligato  di  adattarsi  a  quelli  che  il  desiderio 
di  novità,  o  i  cangiati  rapporti  del  nuovo  secolo  hanno  po- 
scia introdotti;  cosicché  quand' anco  la  veneranda  canizie  e 
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li  rugosa  fronte  non  manifestassero  la   senile  età,  le  vesti 
sue  e  i  suoi  costumi  e  gli  usi  ce  la  renderebbero  palese. 

Non  altrimenti  io  tengo,  che  sia  della  nostra  città,  al- 
lorché la  troviamo  venerare  i  Sacri  Tusculani  e  affidare  le 
sue  cause  civili  e  criminali  al  tribunale  delle  tre  decurie. 
E  qui  non  autorità  di  scrittori  ma  i  monumenti  stessi,  che 
nelle  epigrafi  loro  manifestano  l'origine  e  l'età  di  Trento, 
giudici  io  chiamo  della  nobil  contesa.  Non  appena  scorgerà 
alcuno  ne' marmi  nostri  queste  antiche  istituzioni,  che  dir 
dovrà:  ecco  la  città  di  quel  tempo,  in  cui  il  codice  de' Sacri 
Tusculani  ai  più  era  ancor  veneranda  legge;  ecco  quella 
che  fu  già  pria,  che  alle  tre  decurie  Giulio  le  due,  e  Augu-^ 
sto  le  quattro  sostituisse  e  Cajo  le  cinque.  Ella  o'  attenne  al 
vecchio  costume,  e  lontana  da  Roma  fu  lontana  ancora  da 
seguir  i  capriccj  versatili  di  quella  politica,  che  sorsa  sulle 
mine  della  corrotta  repubblica. 

E  Mario,  e  Catulo,  che  provvidero  ne  campi  della 
Venezia  alla  sicurezza  d'Italia,  debbono  dopo  la  sconfitta 
de'  Cimbri  esser  venuti  considerando  con  attenta  sollecitudi- 
ne F  importanza  della  situazione  di  Trento.  Siila  che  gio- 
vine allor  guerreggiò  nell'  esercito  di  Catulo  in  queste  alpi 
e  molte  vicine  popolazioni  soggiogando  menò  qui  a  effetto 
le  sue  prime  ma  assai  pericolose  imprese;  Siila  poi  Y  arbi- 
tro di  Roma  e  il  padre  di  tante  militari  colonie,  sebbene 
con  esse  frequentasse  il  più  le  città  a  Roma  vicine;  e  Ce- 
sare che  governò  per  lungo  tempo  la  Gallia  di  qua  delle 
alpi  e  la  Venezia,  e  quindi  pur  anco  le  nostre  valli;  Cesare 
che,  provveduto  al  bene  de'  Traspadani  col  prezioso  confe- 
rimento della  cittadinanza  Romana,  pensato  avea  di  so^jio- 
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gare  i  Rezj  e  portar  le  aquile  Romane  al  Danubio;  Cesa- 
re che  seguì  di  Siila  il  sistema  nel  collocare  i  soldati  e  i 
veterani  e  nel  condurre  colonie;  sì  Siila  e  Cesare  non  pos- 
sono aver  trascurato  il  varco  più  periglioso  all'  Italia.  Au- 
gusto, che  Cesare  e  Siila  prese  per  modello  nel  colloca- 
mento delle  legioni,  che  di  Cesare  adempì  i  voti  e  le 
alpi  tutte  soggiogò;  Augusto,  di  cui  ci  restano  un  veneran- 
do monumento  e  due  marmi,  ne'  quali  espresso  è  1'  amor® 
della  colonia  per  lui,  il  provvido  Augusto  che  per  lungo 
tempo  guarentì  gli  ozj  e  la  pace  a  Roma  e  all'  Italia,  e  una 
gran  via  aperse  per  queste  valli,  con  cui  il  Pò  e  l'Adria- 
tico venne  a  comunicar  col  Danubio,  non  può  non  aver  ri- 
Volto  uno  de' suoi  più  gravi  pensieri  sopra  questa  sua  strada, 
onde  mentre  la  rendea  la  chiave  del  Danubio  non  divenisse 
pe'  Barbari  quella  d' Italia. 

Ma  quale  di  questi  3  e  chi  il  primo,  e  chi  il  seconda 
abbia  fra  nor  trapiantato  il  cittadino  o  il  soldato  Romano, 
filtri  decida,  che  io,  quantunque  qui  vegga  chiaramente  que' 
Romani,  che  combatterono  nelle  guerre  civili,  asserir  noi 
so  e  indovinare  noi  voglio:  che  all'  intendimento  mio  sarà 
bastante  premio,  ove  alcuno  a  dir  venga,  avere  io  provato, 
che  non  de'  Galli  è  figlia,  ma  de'  Rezj  la  città  di  Trento i  e 
«he  la  colonia  di  Trento  non  era  ignota  ad  Augusto, 


